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IDEA GENERALE. 

Comprende dettagli nel fatto, esami nel dritto 
risultati, con ricerche nel fine. 


CAPITOLO PRIMO 





DETTAGLI NEL FATTO 


AA 

Acquisto di Pier Luigi Farnese di Castro ed annessi , sovrana 
ducale investitura dì Paolo 111. . fedecommesso istituitovi 
dal medesimo Pontefice, e perchè. 
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S- II. 

Sentenza di Clemente Vili, sostenitrice della sovranità di Ca- 
stro , le cui rendite servirono al monte , eretto in Roma 
dal Farnese Duca di Parma Ranuccio I. e dal figlio Odo- 
ardo per sodisfare i lor debiti. 
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l III. 


Brigh’ eccitate dai Barberini ne’ magistrati di Roma contro a] 
Duca Odoardo, a chi fan guerra nel mendicato nome d e’ 
creditori coll’ armi di Urbano Vili, zio loro fino a spo - 


gliarlo del ducato di Castro. 
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g. • IV. 

Lega di Principi italiani con Odoardo Farnese , restituito nell 
7 ' occupatogli dominio . e nelle pristine ragioni dal trattato 

k di pace stabilito in Venezia^ 
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Seconda occupazione di Castro dall' armi pontificie, smantel - 
lamento di tal città, e in conseguenza cession del ducato 
che Innocenzo X. ac^uifta per la sua camera, lasciando al 
cedente Duca Ranuccio II. figliuol di QJoardo facoltà di 
ricomprarlo con pagare i debiti del padre e avo, de'qua- 
li la camera si caricò, 
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• §. VI. 

Assertiva del contratto di cessione smentita da eia che poi 
se ne disse nel congresso de' Cirenei, li cui giusti prudenti 
ufficj per la restituzion del ducato furono inutili . 

• Pag. 13. " 

g. Vii. 

Nel trattato di Pisa Alessandro VII, snccessor d* fnnocenzo 
promette la disincamerazione del ducato di Castro, con fa- 
coltà al Duca di Parma di riscattarlo in due volte fra an - 
ni otto , promefla , che ratifica in Roma ed efegue in pie- 
no concistoro. 
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A tenore del convenuto, deposita il Duca la prima metà de’ 
dfie 


Digitized by Google 


/Jii' • « 


ITT 




debiti, e udendola rigettar conr cavilli, fa citare i miniftri 
della camera potificiHT — 

Pag. 22. . . 


.. . g. ix. 

Sotto Clemente IX. successor di Alessandro continuano i ri - 
giri de 1 ministri cacherai! sópra le nuove istanze del Duca. 
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: • g. X. 

Pontefici successori di Clemente si boriano delle collanti do - 
glianze per la infranta pisana convenzione, e delle prote- 
ste pur fattene nelle adunanze di Kyswik, di Ucreckt^a 
di C'ambray. 
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ESAMI NEL DRITTO 


Irragionevoli , affettate le brighe , mosse al Duca di Parma 
Odoardo qual Duca di Castro. 
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S- li. 

Sovrano nell'esercizio dell’ utile dominio , il Duca di Castro 
non dipendea da’ magiltrati romani. 
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5- HL 

Gli atti del minifterio di Roma, oltre all* e Aere incompetent* 
in un domìnio diftaccato dallo (tato eccleliaftico , 'furono 
per Callro conculcanti la pontificia ducale invefticura. 
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Fu deteflata da tutta Europa la prima guerra contro allo fta « 
to di Caftro, il cui trattato di pace ‘conchiufo in Vene - 
zia, reintegrando il Duca ne’ tuoi diritti , intere riporre 
nel piede, in cui era, lo flato anzidetto, e di obbligare la 
camera apoftolica alla rifazione di danni e lpel'e~ 
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Ofiervazioni fui mendicato pretefto , e crudo fine della fecon - 
da guerra. 
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i vi. 

Se confeguenza della feconda guerra, e TuccefTiva occupazìo » 
ne di Callro ed anneflì , fu la ceflione o Ha vendita che 
traitene i’ apoftolica camera , la -violenza rendè nullo ileon - 
tratto. 

Tag.fir. 


"8. vn. 


La vendita, mancante ancora di cauta, e di potere, fu leG* 
va nel fcftuplo. 
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: S. vili. 

il trattato di Pifa abolì la compera de’dati di Cadrò e Ron- 
ciglione, riducendola a mero pegno tino a che non folle- ■ 
ro lodisfitt' i crediti camerali . 
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l IX. r 

La infrazion della camera* romana per ciò che in Pifa fu c on- 
venuto fciolle il Duca di Parma da qualunque obbliga nza 
in ordine ai dati in quilHone .. 
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Roma non ha eccezione da oppone. 
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Vietata l’alienazione del ducato di Castro per legge d’ inve- 
sticura , risultane doversi restituite coi frutti , ascendenti a 
nove milioni 215.- naila fcudT 7 
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Condderandofi Cadrò eoa fue dipendenze nel piede , in cui 

ven- 
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venne riporta dal trattato di pace fegnato in Venezia, la 
camera pontificia, pagatali de’ crediti, rifulta debitrice in 
nove milioni 946. mila 440. feudi, che dee col detenuto 
dominio rilafciare . 
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Dal dì della ordinata difincamerazionc di Cartro, volendoli 
Ilare al trattato di Pila, rilulta in nove milioni 464. mila 
■561. feudi 'I debito della camera. 7 * 
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Dicci milioni 919. mila 5ór. feudi, ertint’ ogni debito, fi ha 
diritto di vendicare unitamente al ducato di Caftro, perla 
infrazione del trattato pillino, ed è quefto il più regolare 
dei quattro rifulcatìT 
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CAP. I. 

DETTAGLI NEL FATTO. 


$• I. 

Acquilo di Pier Luigi Farnefe di Cadrò cd annefli , fovran* 
ducale invefìitura di Paolo III. , fedecommeflo iftituitovi 
dal medcfiroo Pontefice, e perchè . 


N. 1. Pier Luigi Farnese permutò Frascati con la 
.terra di Castro . Investitone Duca da Paolo III. 
suo padre, che gli diè Kepi, riduflè quel luogo, 
che sembrava deserto, a culta città, unendovi per 
compera varie circonvicine castella (n). 

N. 2. Cotesto Pontefice ad esempio di tanti , e fre- 
scamente di Clemente VII. , pofe cura ad in- 
grandir la fua casa , per altro antica nobilissima 
romana . Di Alessandro Medici Duca di Firenze 
era da poco rimafta vedova Margherita d’ Auftria, 
figlia naturale di Carlo V. Imperadore. Pretefa dal 
Duca Cosimo fuccessor di Alessandro , la diede 

A Car- 

(a) Muratori Armali d’ Italia nel 1537 . Nel 154.?. 
fa Papere che Nepi e ’l ducato di Camerino dallo ftefl'o 
Farnefe furono ceduti alla camera apofiolica in cambio de! 
ducato di Parma e Piacenza. 
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Carlo ad Ottavio Farnefe figliuolo di Pier Luigi, 
a riflesso del Pontefice avo , che molto influiva ne- 
gli affari di Europa (£). 

N. 3. L’ avo , avendo ad Ottavio procurata consorte 
s'i ragguardevole, vides’ in obbligo di provvedere 
alla diluì posterità. Istituì perpetuo fedccoranieffo 
in prò di mafchi primogeniti, in difetto de’ qua- 
li chiamò fcmina proflimiore al ducato di Castro 
e Ilonciglione, ergendolo al rango delle grandi 
e maflìme ducee così pontificie che imperiali , con 
legge proibitiva di fmembramcnto per qualunque 
ncccfsariiflìma caufa riguardo alle parti che il cora- 
poncano ( c ) . 1 

S-ir. 

, - - — ■ ^ 

(b) Lo fteflb autore nel 1538. 

(c) Bolla conciftoriale del 1535. , in cui fi leggono 
le feguenti parole; Civitates , ferrar, [fi loca ipfa dì gni it- 
ti tifilo infìgmmus , eorumnue corulitianm aUollìmus : ut tatn 
ipfe Petrus y/loyfiur junior , quam Oelavius puedtfti , [fi alìì fui 
fili [fi fucctjjores primogeniti perpetuis fitti’ is temporibus ali qua . 
major is dignitatìs potiantur prerogativa : ita quod unicum tantum 
corpus fint , nec umquam quacunique etiam maxima [fi necefla- 
riiffma caufa fcparari rei dijfolvi pofiìnt , cpofiolica auciorital t 
fradicia tenore prafentium perpetuo invi ceni unimus , annecìimus, 

[fi incurporamus , oc fi unita, annexa , [fi incorporata ad injìar 
aliai uni civitatum [fi tcrrarum , Ducatus titillo [fi lionore fui - 
gentium perpetuo erigimus , [fi Ducatus nomine ac titillo infigni- 
vitis ac decoramus ; [fi Diicatum ipfun cuin pieno in temporali- 
bus dominio , fipremaquc [fi ornili moda potefiate, et ioni meri [fi 
mixli imperii, [fi quacumque gladi i , [fi univerfali jurifdici ione ; 
prerogativis ac piecmincniiis univa fis , ac dignitate , potefiate , 
jurifdiclione ,[fi autloi itale, [fi cujufcttmque gradus fupremi meri 

i fi mixli imperii, ornai '.inique [fi jingulorum , cliam impofit ionie 
novenni yetìigaìiim , etiam cujiotiu monete taui aurea quam ar - 

. 
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f. Il- 

Sentenza di Clemente Vili, foftenitrice della fovranità di Ca- 
ftro, le cui rendite fervirono al monte cretto in Roma 
dal Farnefe Duca di Parma Ranuccio I. , e dal figlio O* 
doardo per fodisfare i lor debiti. 


N. I. In pace e da tempo lunghiflìmo fovranamente 
i Farnefi dominavano in Caftro . Dubbio nacque 
nel pontificato di Clemente Vili., fe avendo Pio 
IV. e Pio V. rivocata la facoltà di eftrarre grani 
ne’ fiati dipendenti dalla camera apofiolica , do- 
vefiero nel ducato cafirefe aver luogo sì fatte co- 
ftituzioni. Clemente, commefione 1’ efame ai Car- 
dinali di S. Marcello e Cesis , informato da lo- 
ro che la bolla di Paolo III. trasferiva pieno di- 
ritto al Duca di Caftro fopra la efirazione de’ gra- 
ni, dichiarò con fentenza del 1599. , che le or- 
dinazioni di Roma non poteano nè doveano efiew 

A 2 re 


gente es, & aliorum quorumeumque jurium edam legai inni nun- 
cupatorum , ac quibu/cumque juri/Jittiotiibus , immunitatibus , à? 
exemptionibus , qui bus dii ducatuum Duce r , etiam quantumvif 
magni maximi tam pontifica quam imperiales de pure , con - 
Jueltuline , privilegio , vel alias quomcdolibet potiimtur . Evenien- 
te vero casu qui d preeditti emnes mafculi deficeretit , ture fucce- 
dat /cerniva legitima 6? naturalis antiquior de domo Farnefia ex 
fucce/foribus ditti Ottavii tu nt defuntto duci proximior, etiam Ji 
Jit nuptui tradita &c. 
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re attive in quel ducato (<*)• ' ‘ 

N. 2. Registrò tal fentenza nella camera il Chierica 
della medefima, deputato giudice fpeciale , Mon- 
fjgnor Barberino : lo fteflo , che , Papa divenuto 
nel nome di Urbano Vili., approvò la erezione 
dell’ ultimo monte farnefiano . Quivi dagli annui 
feudi 97. mila, quanto era l’ allieto dello ftaco di 
Caftro , doveano- pervenire annualmente 68. mila 
feudi ; 58. mila per intereflì annuali a’ creditori 
montifti, no. mila da farne moltiplico,, eh’ efbiia- * 
guerebbe di tempo in tempo una parte de' capi- 
tali , afeendenti a un milione duecento novantuno 
mila fettccento feudi (/>) . 


5. ni» 

Brigh’ eccitate dai Barberini ne’magiftrati di Roma contro del 
Duca Odoardo, a chi fan guerra nel mendicato nome de’ 
creditori coll'armi di Urbano Vili, zio loro fino a IpogliarlO 
del ducato di Caltro. 


N. r. Odafi’l Muratori Golia lunga età ed imperio- 
„ di Papa Urbano Vili, aveano avuto agio i Bar- 
„ berini fuoi nipoti di accumular immenfe rici 

„chez- 

(a) Relazione delle ragioni del Duca di Parma con- 
tra l’occupazione di Caflro del 1641. part. 1. e 2. preflb 
il Siri nel fuo Mercurio tom. 2. lib. 3.. 

(b) Ibidem. 
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„ chezze e beni; e ficcomc all’ opulenza Tuoi te- . 
„ nere dietro il fallo ,. e la fuperbia , ed anche. 

„ l’ anfietà di Tempre più falire in alto , non man- 
„ cavano certamente quelli montici nel cuore de’ 

„ fuoi fortunati nipoti , cioè de’ Cardinali Fran- 
„ ccfco ed Antonio, e di D. Taddeo Principe di 
„ Paleflrina, poiché il terzo Cardinale Barberino,. 

„ cioè Antonio feniore, confcrvò tèmpre i buoni 
„ alimenti della religion cappuccina, del qual or- 
„ dine egli fu. 

N.2. Avvenne che Ranuccio e pofeia Odoardo fuo» 

„ figlio r Duchi di Parma, per i loro precedenti 
„ impegni aveano contratto di molti debiti in Ro- 
„ ma, e formato quivi un monte, con aflègnare 
„ a’ creditori il pagamento de’ frutti fui ducato di 
„ Callro e Ronciglione , pollo fra la Tolcana e 
„ il Patrimonio di S. Pietro, riconofciuto in feu- 
„ do dalla Chiefa Romana. 

N-3* Amoreggiavano i Barberini quello flato , e prò- 
„ pofero di comperarlo, o di prendere una figlia 
,, del Duca Odoardo che lo portaffe in dote . 

N.4. Fu difiùafo a lui quel parentado;, il che pro- 
„ dufle non poche amarezze fra lui e i Barberi- 
„ ni,, i quali gli attraverfarono' ogni negozio, e 
„ contrallarono anche gli onori dovuti alla fua 
„ dignità. Crebbero pofeia i difgulli , perchè vie- 
„ tata al Duca la tratta de’ grani di Callro , eh.’ 

„ era la maggior fua rendita ; e non potendoli 
„ perciò pagare i frutti del monte , fi fecero fai- 
„ tare fu i creditori contro di lui in Roma , ctl 
„ ufeirono citazioni ed altri editti giudiziali.. t; 
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N. 5. Andò in Furore Odoardo Farnefe, ficcomc Prin- 
,, cipc di alte idee, e rifentito , prendendo tutti 
„ quelli atti, come afFronti a lui fatti da’ nipoti 
,, del Papa, per voglia di fpogliar lui, ed arric- 
,, chire fe fleffi di quegli flati . E perciocché c- 
,, gli era folito a mifurare non dalle forze , ma 
„ dall’animo fuo le cofe, fpcdì Delfino Angelieri 
,, con qualche prefidio a Cadrò, che cominciò a 
„ far quivi delle fortificazioni „ Fu ciò valutato 
„ in Roma come un principio di ribellione , a 
„ perciò poco tardò ad ufcire un monitorio colla 
,, intimazion di tutte le pene fpirituali e ternpo- 
„ rali, fe in termine di trenta giorni non fi de- 
„ molivano le fortificazioni , e non fi sbandava 
„ il prefidio. 

N. 6. Pofcia fi flimò bene impiegato il danaro della 
camera apollolica in fare con tutta fretta uno 
„ armamento di fci mila fanti e cinquecento ca- 
9 , valli a Viterbo, e un bel preparamento di ar- 
„ tiglierie ed attrecci. 

N. 7. Commoffi dal rumore del divifato armamento, 
„ e dalle doglianze del Duca di Parma, il Senato 
,, veneto, il Viceré di Napoli, i miniltri del Re 
„ Criflianiffimo, di Ferdinando II. Gran Duca di 
„ Tofcana, e di Francefco I. Duca di Modena, 
„ fi diedero premurofamente a trattare di aggiu- 
„ (lamento, e a proporre varj partiti, ma con av- 
„ veders’in fine, che la corte di Roma ad altro 
„ non tendea che a tirare a lungo l’ affare , tanto 
„ che fpiraffero i trenta giorni, ed altri quindici 
j, che per mifericordia fi ebbero. 

N.8, 
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N. 8. L’ annalifta , dopo aver detto che le milizie 
del Papa , prefa in settembre del 1641. la rocca 
di Montalto, impadronironfi nel feguente mefe di 
Caflro e fuo flato» foggiugne , di eflerfi allora i 
Principi vieppiù adoprati a fpegnere P incendio ► 
Ma che i Barberini „ efultanti fra il plaufo uni* 
verfal de’ Romani per tale acquiflo, ed anima* 

„ ti maggiormente dal gran vantaggio del poffefs’ 
j> ottenuto, non proponeano fe non condizioni , da 
», lor conofciute tali che non farebbero accettate » 
N.9. Conchiude,, E perciocché dagli ecclefìaflici da. 

„ Dio desinati al regno fpirituale» fi fa non mi- . 
„ nor feda e tripudio per P acquiflo de' beni tetn~ 

„ porali, di quel che facciano i fecolqri,il Pon* 

», tefice tutto giubilante per quello di Caflro e: 
j» Ronciglione, volle con una promozion di Car- 
„ dinali coronar ia fua gioja ( a ) .. 


P IV*. 

Lega di Principi italiani con Odoardo Farnerc.re^tu to ndl**’ 
occupatogli dominio e nelle prilline rjgioni dal trattato, 
di pace flabilito in Venezia . 


N. 1. Gli autori di quello fpoglio , per meglio fo- 
flcnerlo, fecero dar fuora fentenza di fcomunica 

con- 


(a) Annali d'Italia nel 1641. 
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5- V. 

Seconda occupazione di Caftro dall’ armi pontificie , fmnntel- 
lamento di tal città, e in confeguenza cefiion del ducato 
che Innocenzo X. acchitta per la fua camera , Jafciando al 
cedente Duca Ranuccio II. figliuol di Odoardo facolià di 
ricomprarlo con pagare i debiti del padre e avo, de' gua- 
ti la camera fi caricò. 


N. 1 . Morto Urbano Vili, nell’anno del trattato di 
pace con Odoardo Farnefe , ebbe Innocenzo X» 

B fuc- 


conteflazioni , fi entr’ a convenire , que le dit Due ( Gioirà ) 
conftgnera le foixantieine jour , à compier immediatament du jour 
de la datte de la derniere ratification que toutes les parties att- 
ront fatte de ce prefent traiti ,ìibrement aux deputes de fa Sain • 
Hté le Bondene fi? la Stellate , en rctirant fes garnifons dang 
le Parmifan ; il la[[fera libre toute autre lieti de l' ètat ecclefta - 
Jlique,& entrecy & le dit jour il fera demolir les fot tifi cationi 
qu’il a faites <i Bundene . Cosi nell’articolo primo . Nel quar- 
to articolo promette il Papa di rendere della ftefla manie- 
ra al Duca di Parma Cafre avec tous les bietis qui lui ont éti 
tonffquez tant tneubles qu immeubles , droits fi? attions , fi? toute 
autre lieu pris en cette presente guerre , fi? dans le dit temps 
accordò pouf la dite rejlitutien fa Sainteté fera demolir le for- 
tifications , qu' elle a faites à Cafre , à Montalte , fi? Valenti t- 
ne . Et ce ( aggiugnefi nel quinto articolo ) par expreffe de- 
claration , que par les fudites capitulation fi? refi! ut Un le dit 
Due n acquiert aucun muveau droit ou attiun , mais ef remis 
feulement dans le mime droit fi? raifon qui Ivy appartenoient a - 
yant la prefente guerre, fi? on entend que le mane ef ref petti- 
itemene convenu & accordò pour le rogarti de la chambre apa - 
Jlolique . 
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fucceflbre, che dovea efeguirlo. Era quelli tenu- 
to del cappello cardinalizio al raedefimo Urbano , 
li cui nipoti, benché avellerò cooperato in farlo 
afcendere al foglio pontifìcio,, vennero perfeguitati 
da lui. Foire per punirli di abulì dell’ autorità del 
defunto lor zio, o che anch'egli abbordile il no- 
vello Pontefice una famiglia sì male apprefa , co- 
tefto cambiamento di fcena. fembrò alla cafa di 
Parma di ottimo augurio.. Ma s’ingannò. 

N. 2. Malgrado i (limoli di riconofcenza , avverfo in 
tutto ai Barberini , unitogli Innocenzo nel foto 
impegno d’ impadronirfi di Callro . Ritenuto tre 
anni dalla camera apollolica nel precedente ponti- 
ficato, i frutti fpettavano a’ creditori, la caufa de* 
quali fi era fpacciato di fare. I creditori non eb- 
bero nulla. Venendo la camera obbligata dal trat- 
tato anzidetto di tutto ridurre al prillino piede » 
era precifo reflituire que’ frutti ,. nè più impedirò 
da Callro la ellrazione de’ grani . Papa Innocenzo 
fece tutt’ altro . Nel 1646. , celiato di vivere il 
Duca Odoardo, fi oppofe al figlio Ranuccio II. , 
che pretendea giufiauiente fuccedere nello flato di 
Caflro , non com’ erede del padre e avo , che a- 
veanvi contratto de’ debiti , ma qual chiamato da 
legge d’ inveflitura : per quanto rimoflraflero i mi- 
jìiflri di Spagna e di Tofcana in favore del gio- 
vane Ranuccio,, contrario fu il Papa (a). Diche 
tre anni dopo, nel 1649., apparve il motivo. 

N.j, 


(a) Lafchi compendio idoneo dalla cafa Farne fe. 
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N. 3. Negò egli in quell’ anno alla Repubblica di 
Venezia gli ajuti, che le avea in addietro fom- 
minidrati per guerra , moflale in Candia dal Turco; 
negò finanche il foccorfo di fue galee, nè fi capi- 
va il perchè. L’arcano tardò poco a fcoprirfi . Se- 
condo ch’efprimefì nell’ anno idefl'o il Muratori 
,, flava tuttavia fullo filomaco delia corte di Ro- 
,, ma indigefto il ducato di Cadrò e Ronciglione. 

N. 4. Difpiacea di efierfi profufo tanto danaro nella 
guerra precedente. A rifarne la camera pontificia, 
parea non eflcrvi altro mezzo che rinnovare la 
guerra col medefim’ oggetto . Perciò , fotto la fo- 
lita fpeciofa protezione de’ creditori montidi , fi 
fpedirono in Cadrò de’ commeflarj con animo di 
romperla col Duca, li cui nimici, Cardinal Panci- 
roli fegretario di fiato e D. Olimpia cognata del 
Papa, foffiavano al fuoco. Cenere vi pofe, quan- 
to potè, il Gran Duca di Tofcana Ferdinando II 
zio materno del berfagliato Duca Ranuccio. Spe- 
gnerlo non era poflìbile. Preparata la mina, a farla 
fcoppiare , andandos' in cerca di occafione , era bea 
facile rinvenirla (J). 

N. 5. Ed eccola . Eletto e confegrato Vefcovo di 
Cadrò Cridofaro Giarda, benché prevenuto che 
il Duca noi volea ne’fuoi flati, pure affidato dal- 
„ la fua dignità, e, come fi può credere (dice 
„ Muratori) fpinto anche da Roma, colà s’in- 

B 2 „viò 


(b) Occajionem quarti , qui yuti rt cedere ab amico , è 
ne’Proverbj. 
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„ viò„ Per idrada gli fu tolta la vita . Incolpa- 
tone il Duca, fece Papa Innocenzo cinger Cadrò 
di alfedio. Quivi il prefidio avea comandante il 
Marchefe Gaufrido, che nella corte di Parma, di 
maeftro di lingua francefe, montar fi vide a’ pri- 
mi podi. In Parma codui,per accufa di aver ma- 
chinata la morte del Vefcovo , fattogli procedo* 
perde con la vita i luoi beni. Ma di sì fatta giu- 
ftizia le armi aflediatrici , il cui feopo non era 1 * 
andare in traccia del reo, non fi appagarono . In- 
nocenzo „ dapoichè Cadrò vinta dalla fame fu 
„ codrett'a renderli, ordinò, che fi demolifle del 
„ pari la fortezza, e quante chiefe, conventi, e 
„ cafe fi contavano, che tutte furono uguagliate 
,, al fuolo,con eirers’ivi alzata una fola colonpa, 
„ dov’era fcritto: qui’ fu castro (c). 

N. 6 . La fede epifcopale pafsò in Acquapendente . 
Mancando forze al Duca di Parma per durar nel- 
la briga, e minacciato d’invafìone anche nel par- 
migiano, bifognò che cedette alla camera apodo- 
lica Cadrò e llonciglione, con facoltà di ricupe- 
rar quello dato, pagando i debiti (del padre e 
avo) de’ quali caricoffi la camera (d). 


S.VL 


(c) Annali d’Italia nel 1649, ivi le parole legnate 
nel 5 - presente . 

(d) Ivi. 


l 
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§. VI. 

Aflèrtiva del contratto di ceflìone fmentita da ciò che poi 
fc ne difTc nel congreflb de’ Pirenei, li cui giulli prudenti 
ufficj per la reflituzion del ducato furono inutili. 


N. r. Si fa dire al cedente di afcendere i debiti a 
un milione 629 mila 750 feudi, e di effer tenu- 
to a fpefe fatte dalla camera apoftolica per aftrin- 
gere il padre a pagare i moncifti, non men che 
per guerre col padre e con lui (ottenute; ch’egli, 
non avendo altro modo di fodisfare a tutto, e 
bramando di eftinguere sV grave cumulo di debiti, 
avea offerito al Pontefice Innocenzo di cedergli 
l’intero ducato di Cattro e (lato di Ronciglione; 
al che dopo varj trattati , medianti l’ effìcaciffime 
interceffioni del Re di Spagna , e fuppliche deF 
Gran Duca di Tofcana, la Santità fua condifcen- 
dea* benché diverrebbe tal ceffione alla fua came- 
ra di molto incomodo e difpendio r attefa la maflì- 
ma lomma del debito (che addoffavafi) e la quan- 
tità e qualità de’ beni (che fi cedeano , alla gra- 
vezza del dehito non corrifpondcnri ). Ragion per 
cui protettava il Pontefice di confentire aH’offeria 
del Duca Ranuccio , motto da paterna pattoral 
clemenza, ed affetto verfo il detto fereniffìmo Du- 
ca (a). N.2. 


C a ) Quapropter idem JèreniJfìmu: Dux Raynutius a pro- 
ficui 


Digitized by Google 



14 


V a p. T. $. VI. 

N. a. Tanto è lontano che sì affettata clemenza tt- 
vefie interceffore il Monarca Cattolico , che anzi 
quel Re e il Re CiiftianifTimo, prevedendone ur- 
to al ripofo d' Italia (parole del centefimo arti- 
colo del xongrefTo de’ Pirenei ) fpeflo aveano fe- 
parataraente pregato il Tanto Padre, voler permet- 
tere al Duca di fodisfare in piti volte li noti de- 
biti, impegnando o vendendo porzion de’ Tuoi fla- 
ti di Cadrò e Ronciglionc, per confervare il pof- 
feffo del rimanente: preghiera, che uniti rinnova- 
vano , nella fperanza che Tua Santità fecondereb- 
be le Maeflà loro, fupponendole efTe difpofla a 
prevenire qualunque occafion di difeordia nella 
Criflianità, ugualmente che a favorire una cafa 
Ài tanto merito preffo la Jantafede apojìolica (£). 

N.3. 


Jcens fe non elio modo , quam infradicenda poffe pr aditta omnia, 
(3 lìngula adamujjim implere , cupienfquc fe ab hujusmodi obli - 
gationibus a tam gravi aere alieno etiam quoad fot te in liberavi t 
obtultrit prelibato fantti[ fimo D. A 7 . Innocentio X. Pontifici 0. m 
M. cedere , fcf abdicare a fe totum £3 integrum Ducatum Ca 
firi £3 Jlatum Roncilionis: £3 pofl plures £3 vanos trattatiti , 
ttrgentibus quoque efficacijfmis intercejftonibus £3 officiis pitene 
tijfimi Hifpanìarum Re gii Catholici cum Santtitate fua , necnon 
Jupplicationibus jerenifftmi domini Magni Ducis Elrurice , tan- 
dem fuerit conclufum , quod fereniffimus Dux vendat , ipfeque fan- 
(tijfvr.us licet fentiat rem fore fili , £3 camere fua valde inco- 
modata £3 di f pendio firn , ob maximam debiti fummam , £3 red- 
dituum pradittorum Ducatus £3 Jlatus ac honorum qualitatem 
£3 quantitatem , prò sua paterna (3 pajlorali clementia , (3 af- 
fetta erga dittum fereniffìmum Ducem £3c. 

(b) L’articolo ioo del trattato di pace , detta de* 
Pirenei, Ugnato a 7 . novembre iCjp, è ned Dumonc co- 
me 
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N.3. Il riferito articolo afficurò l’Europa, che por - 
zione de’ (lati di Ca!tro , impegnata o venduta, ba- 
flav’a toglier da debiti la cafa di Parma. Altro- 
ve fi moftrerà , che il prezzo di que’ (lati era fei 
volte maggiore allo importo de’ debiti (e). Piacque 
ciò non ortante al Pontefice di aderire , che fa- 
cendola da Padre , e ufando di fua clemenza , 
pieno di affetto verfo del venditore, confentiva 
in contratto di molto . incomodo ■ e difpendio alla fua. 
camera. 

N. 4. Gravofi que* debiti,, non gli avrebbe là carnea 
ra fpontaneamente addottati. Gravofo il contratto- 
di compera, e pregata Aleflàndra VII. fucceffor 

A*. 


me fegue; Lts diti deux Jeigneiin Rois , par la mime confi - 
deration d'arracher la femence de tout les differenti qui pourroi - 
etit troubler LE kEpos de l’italie , c*t anfft convedu & at- 
tor di quilt interposeront de concert fincerement , fcf preffement 
leurs office! fcf leurs fupplications auprés de nutre faint Pere le 
Pape , jufquei à ce qu ili ayent pùobtenir de fa fainteté la gra- 
te, que leurt MajefleZ luy ont affez fouvent demandée /epuri- 
mene en faveur de Monfieut le Due de Parme , à ce quii alt 
la faciliti (T acquiter en diven intervalle! convenahlet de tempi 
la debte quii a contrarie envers la chambre apojìolique , en la 
mime maniere ies iifferem intervalli , È? que par ce moyen , 
6? aree l'engagement ou l'alienation de pari'ie de fet itati de 
Cajlro de Ronciglione , il puiffe trouvef l'argent qui luy ejì 
neceffaire pour fe conferver la poffeffton du re/le dei ditr itati 
te que leur Majeflcz efperent de la borni de fa Sainteti , mn> 
Moim pour let dejirt quelle aurà de prhenir tonte! lei occafvmr 
de (hfeorde ians la chrétiemi , que de fa difpnfition à favorifer 
ime maisoK <^o1atant merite' du saint siege apostoliope- 
(c) Veggafi nel cap. II. VII. 0. 13. e 14. 


* 
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d’ Innocenzo a disfarfene, avrebbe aderbo agli ufc. 
fizj dell’ accennato congreflo. Il quale in fo(lan/,a 
non proponea che 1’ elocuzione del patto ( foia 
grazia accordata nel fagrificio della trilla vendita 
del ducato di Cadrò) di poter ricomprarlo pagan- 
do in più volte gl'intefi debiti (//). 


$• VIT. 

Nel trattato di Pifa Aleflandro VII. facce flor d* Innocenzo 
promette la difincamerazione del ducato di Cadrò, con fa- 
coltà al Duca di Parma di rifcattarlo in due volte fra an- 
ni otto , promefla , che ratifica in Roma , ed efegue in pie- 
no concidoro. 


N. i. Si offefe Papa Aleflandro de' giudi prudenti 
uffizj provenienti da’ Pirenei , ma fatto infurfe , che 
obbligollo a parlare diverfamente . 

N. 2 . Stava in Roma Ambafciadore di Francia il Du- 
ca di Crequi . Tra francefi e corfì eran nate più 

mi- 


(d) Che fia così , vedradì nel feguente §. VII. n. 6 . 
rota Ict. b. al primo articolo del trattato di Pila . Qui fi 
ricordi chi legge, che i creditori , de’quali la camera voli’ 
entrar cefiionaria , avrebbero con intervalli rifeoflb i loro 
crediti , giuda la convenzione del monte (labilità da edi 
col Duca OJoardo. Edi, ciò podo , non avean diritto di 
pretender la vendita de’ beni del debitore , nè motivo di. 
cedere i loro crediti, il che fecero a forza. 
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mifchie. Ferito un de’ corfi della foldatefca del 
Papa, i compagni toccando il tamburo, e fparan- 
do per via contra i francefi ; giunti al palazzo 
Farnefe, dov’ era l’ Ambafciadore che al rumor lì 
affacciò, a lui tirarono archibufate. Nò contenti. 
Imbattutiff la notte nella carrozza delfAmbafciatri- 
ce, le ufarono limili violenze , con uccidere un 
paggio, ed un che fi era accodato per provvede- 
re all’anima del moribondo. Ricoveroffì 1’ Amba- 
fciadore predo del Cardinal d’Ede . Ivi , mentre 
afpettava fodisfazione , Teppe che i delinquenti non 
più (lavano in Roma, e che di guardia colà trova- 
vans’ in oflervazione due corpi di gente armata d’ 
o-rdine di D. Mario Ghigi fratello del Papa . Al- 
lora , coi Cardinali dal- fuo Re dipendenti , nella 
Tofcana fi ritirò . 

N.3. Avutone rifeontro , comandò il Re Luigi XIV. 
che cinquanta mofehettieri menafiero il Nunzio 
Piccolomini fuori del regno . Moftravafi fpecial- 
mente fdegnato del D. Mario, e del Cardinal go- 
vernatore di Roma Imperiali rrimoflo perciò collui 
da Papa Aleflandro , credendo così di calmare lo 
sdegno del Re Luigi , che più accele , per aver 
data al rimoflo governatore carica di più luftro e 
rendita, qual’ era la legazion della Marca. 

N. 4. Stavafì in afpettativa di qualche temperamento 
dalla mediazione di varj Principi. Luigi, dichiara- 
toli di voler garantire i Duchi di Parma e di Mo- 
dena; quegli per Cadrò , quelli per le valli di Co- 
rnacchie , pretenfori amendue contro alla camera 
apollolica; alla medefima toglie intanto Avignone 

C e’I 
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e’1 Venefino. 11 che udito , rifolve il Papa di armare 
ventimila fanti , e duemila cavalli . Appronta un 
milione e mezzo , fomminittratigli trecento mila 
feudi dai monaci d'Italia, coi quali i monaci ve- 
neti non concorlero . Senza effetto implora ajuto 
da’ Sovrani. In vano fpedifee in Francia per trat. 
tar di pace Monfìgnor Rafponi , cui negati 1’ en- 
trarvi. Su i confini della Savoja, in prelenza de' 
minittri di Spagna e di Venezia , abboccatoti quel 
Prelato col Duca di Crequi, ode che pace il tuo 
Re non darebbe , fe non precedeffe la àijitì carne - 
razione di Caftro. 

N. 5 . Accordato tal punto nel trattato di Pifa (ple- 
nipocenziarj i Prelati Rafponi e Bourlemont , il 
primo per la corte di Roma , per quella di Fran- 
cia il fecondo) ceffarono le già da due anni ver- 
tenti difeordie. Al Duca di Modena, in compen- ; 
fo di fue pretenfioni , trecento quarantacinque mila 
feudi diè Roma: recandole a carico di mandar Le- 
gato in Francia il Cardinal Gbigi a chieder feuf* 
dell’affronto de’ confi, di dichiarare la nazione cor- 
fa incapace di più fervile a’ Papi , di ergere una 
piramide contenente cotetta dichiarazione in quel- 
la capitale, di farne ufeire D. Mario Ghigi , coi} 
protetta di non aver avuta parte nel noto atten- 
tato , lenza potervi rientrare che dopo il ritorno 
del Cardinal Legato , il qual porterebbe di etto 
D.Mario e di altri congiunti le difcolpe , come per 
fe il Cardinale Imperiali dovea pur fare (a). 

N.<5. 


(a) Muratori negli anni 1662. 63. 64.; fan menzione 
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N. 6. Gli articoli I. e XV., importanti all’ uopo di 
cui fi tratta, debbono riferirli didimamente. Con- 
tiene il primo, che fua Santità per attedare il pa- 
terno affetto a fua Maefti Cridianillima, e in con- 
fiderazione di quanto andavafi a dabilire per quel 
trattato, a pena feguitane la fofcrizione , difìnca- 
mererebbe col fentimento e confenfo del facro col- 
legio, vai quanto dire, annullerebbe la incamera- 
zione dei dati di Cadrò e Ronciglione, e di tutti 
gli annefli e dipendenze , accordando al signor Du- 
ca di Parma una dilazione di otto anni , conforme 
a quella accordatagli nel contratto fra lui e la 
reverenda camera apojìolica , fra qual tempo po- 
trebb' egli rifcattare i detti dati , pagando effetti- 
vamente un milione 629. mila 750. feudi, dovuti 
alla camera, giuda il tenore dell’ accennato con- 
tratto. In oltre il Papa, per compiacere al Re , 
permetterebbe tal rifeatto in due vòlte , in due 
rendendofi la detta fomma: di modo che , adempi- 
to che folle il pagamento per metà , ricattata la 
metà s’ intendefle de’ dati anzidetti , con facoltà di 
prenderne il poflèffo , e liberamente goderne, re- 
dando in potere della camera apodolica 1’ altra 
metà fino al totale pagamento. E acciò la divifio- 
ue da fard in due parti uguali fi effettuine tra 
mefi due, a contare dal giorno della ratificazion 
del trattato, verrebbefi alla elezion de’ periti per 

C a ese- 


1T Valicro, Priorato, Cazzotti, e altri fcrittori del fuccen- 
nato avvenimento. 
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efcguirla amichevolmente , con dichiararli le an- 
neflìoni di ciafcuna parte , lafciando al Duca di 
fceglier quella che gli piacefle (t). 

N. 7 . I detti Plenipotenziarj (nel quindicesimo artico, 
lo) fui concetto di efiere (lata mai Tempre inten- 
zione del Re Criftianiflìmo , che la dijìncamera- 
zione di Cajlro con la dilazion diyifata JcrviJfe di 

pre- 

(b) Artide I. Sa Sainteté pour /aire paroitre à fa Ma- 
jefii tre e Chrétienne fon ajfeflion paternelìe , & en confi, Ieratica 
de ce que fera Jlipuli (3 établi par le préfent traiti, immediate- 
tnent après la figliature d' iceluy , par deliberation & du con - 
fentement du fiacri college , disincamerera , c eft à dire , re* 
voquera et annullerà /' incameration. des itale de Cajlro £3 
Ronciglione , £3 des toutes Iturs atmexes, appartenences , (3 de- 
pendences , £3 accorderà en mime temps à monfieur le Due de 
Parme un délay de huits annees -, conformement a’ celuy qui 

LUY FUT ACCORDe' BAR LE CONXRACT PASSE ENTRE LA REVE- 
RENDE chambre apostolique, et luy , dans le quel teme il 
fauna rctirer £3 racheter les diti itale (3 rendane £3 payant 
effeàivement un milion fix cene vingt-neuf mille fept cene cin- 
tante ecus , qui font deus à la chambre apofiolique fuivant le 
diti contrafi : £3 en outre pour camplaire au Roi domerà audit 
fieur Due la faculté de faire ce rachat , £3 de rendre la dite 
fiamme en deux dififerens pay emette , entello forte qu'enayant fiait 
un t la moitìi dee dite è tate fiera tenue pour rachetée , 6 ? qu il 
en pourra prendre pojjefifion , £3 en jpuir librement , /’ autre moitié 
dtmeurant au pouvoir de la chambre apofiolique jufiquee au payt- 
tnent du surplus. Et afitt que la dtvifion qui fie doit faire dee dite 
State en deux pontone igalee soit executée au plutdt , dane deux 
moie a compier du jour de la ratification du prefient traiti , Ite 
partire conviendront d' efiperts pour faire ce partage de gri àgré , 
£3 declarer lee appartcnencee (3 annexee de chaque portion , laifi- 
sant au pauyoir du dit Jieur Due di racheter la panie qui lui 
fluirà &c. 
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preliminare ad ogni accomodo, e che Tua intenzio- 
ne pur fofle di rimettere il Papa in pofleflb della 
città di Avignone e contado venerino : dichiarano, 
per dilucidazione maggiore delle cofe anzidette ,di 
eflerfi fra lor convenuto, doverfi effettuire la di- 
fincaraerazione di Cadrò a tenor della forma fti- 
pulata nel primo articolo , pria del cambio e ri- 
cambio delle ratificazioni y e d’altra banda doverfi 
rimettere la santa .Sede in poflefio della città di 
Avignone e Venerino a tenor dell’articolo XIV., 
immediatamente dopo che il Legato avrà avuta u- 
dienza dalla Maeftà- fua (c) . 

N. &. Nel d\ is. febrajo 1664. fu fottofcritto in Pi- 
fa il prefente trattato , che fei giorni dopo ratifi- 
cò in pieno concdoro II Pontefice Aleffandro VII., 

e 


(c) Artide XV. Lei diti Plenipotentiaires ayant aujjì fair 
veflexion que l' intetaion de sa Majefié tres-Chréticnne a toujourt 
• (tèe , QUE LA DISrNCAMERATION DE CASTRO AVEC LA CONCES- 
SION DU NOUVHAU DELAY SE&VIST DE PREUMINAIR» A' TOUT 

accomodement, qui pourroit è tre fait , fi? que pareillemtst en 
ce traiti de Pife l' intention de fa dite Majefié e fi de remcttrc 
le Pape , fi? le faint fiege en pojfeffion de la ville £ Avignon & 
du comtat Vene (fin : declarent pour plus grand èclairtiffemcnt des 
chefir f udi ter , qu Ut font convenir s entre eux,que la difincame - 
ration de Cajlro uvee la conce [fion du nouveau delày fe devra. 
tffeàuer en la forme Jlipuìie & accordée au premier article \- 
VANT LE CHANGE ET REMISE RBC1PROQUE DES RAT1FICATIQNS, 
(fi refpeàivement aujfi le Roy tres-ChrStien rémettra le Pape (fi 
le saint fiege apoflolique en pojfeffion de la ville £ Avignon (fi du 
comtat Venefjin , en la forme arrétie par l’ article XIV. imme - 
diatement aprii que li Legat aura tu audience de fa Majefié. 
11 trattato» è nel DUmont . 
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•e fu accettato nel dì 1. marzo di quell’ anno, dal 
Re Criftianifiìmo , come apparifce dalla dichiara- 
zione conciltoriale de’ 17. del mefe ilteflfo . Oltre 
alla generale ratificazione, ne fece il Pontefice li- 
na fpeciale degli articoli XIV. e XV'. , in efecu- 
zione de’ quali nell’ anzidetto conciftoro del dì 18. 
febrajo 1 664., col parere del facro collegio, feparò il 
ducato di Caftro e Ronciglione dall’ incorporamen- 
to fattone alla camera apoftolica per bolla de’24. 
gcnnajo 1660., difincamerandolo cogli annodi, ap- 
partenenze e dipendenze, accordando di nuovo al 
Duca di Parma e a’ fuoi fucceflbri il* termine di 
otto anni per ricattarlo al medefimo prezzo della 
vendita fattane nel giorno ip.dicembre 1649., sbor- 
fabile in due pegaraenti(J). 


§. Vili. 

A tenore dfcl convenuto , dcpofita il Duca la prima metà de* 
debiti, e udendola rigettar con cavilli, fa citare i miniftri 
della camera pontificia . 


N.i. Il Duca di Parma ordinò fubito all’ abate Cal- 
eagnini fuo agente in Roma di nominar perito da 
canto fuo il dottor Alefiandro Piccolini, per prò-- 

ce- 

’ • (d) ‘ Si vegga la nota , lettera b. dell’ ultiiqo numero 
al 2- ultimo . 
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cedere alla divifione del detto ducato che il Papa 
avea difincaraerato. Monfignor Raviza comraeflario 
generale della camera apoltolica, e autorizaco dal 
Papa con ifpecia! facoltà fegnata a’ 27. aprile 1664.» 
nominò perito da canto di elfi camera Benedetto 
Mufacchi al medefìm' oggetto .. 

N. 2. Portaronfi fu la faccia: del luogo i due periti, 
lo efaminaronO’ colf ultima efactezza , e per aver- 
ne perfetta conofcenza ne fecero 1 formare una car- 
ta topografica.. Quando effi furono di accordo , di- 
vifero il tutto in due porzioni uguali , come ap- 
parile dall’atto che fe nc ftefe il dì 18. ottobre 
1664. da Francefco Lucarelli notajo delia camera 
apoftolica- - 

N. 3- Tr.e anni dopo il Duca di- Parma fece rimet- 
tere e Roma: ottocento quattordici mi : a ottocento- 
fertantacinque feudi, parte in fpecic, parte in let- 
tere di cambio . Pagatefi corefte cambiali , e la 
iomma trovandofi tutta intera in contante , egli co- 
lìituì fuo procurator generale per f clFetto di tal 
pagamento l’Uditor Giulio Platoni .. Quelli ne fe- 
ce la efibizione formalmente , e interpellò più vol- 
le il teforier generale e il commeflario generale , 
non men che Pietro e Filippo Merli depofitarj 
generali della camera apoftolica , acciò riceveflero 
detta fomma in efecuzione degli articoli XIV. c 
XV. del trattato di Pifa , e del decreto di A!ef- 
fandro VII. in ordine alla difincamerazione di Ca- 
ftro e Ronciglione .. 11 che venn’ efeguito imiti 1- 
mence , di modo che il procurator generale del 
Duca di Parma fu corretta citare gli anzidetei mi- 
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nidri della camera avant’ fi Cardinal Camerlengo , 
per reiterarvi la cfibizion del danaro, protedando 
di tutt’ i danni fpefe e intereflì, che il Duca fuo 
commettente avea fofferto e (offrirebbe in confe- 
guenza dell’ ingiudo rifiuto , ch’ eflì faccano nel non 
ricevere 8 14. mila 875. feudi efibiti pel primo de* 
due (lipulati pagamenti . Il commefiàrio generale 
fegnò f atto -della citazione , dicendo al contrario 
che alla offerta del pagamento , non effendo che 
offerta verbale, non doveafi fare attenzione, e che 
conveniva giudicarne la realità , provar che foffe 
veramente pronto il danaro. 

N. 4. Per didruggere cotedo preteflo e mal fondato 
cavillo , fuditor Platoni a 20. maggio 1665. ot- 
tenne dal Duca di- Chaulnes Ambalciator di Fran- 
cia due fuoi gentiluomini-, i’ abate Bigorre e l’a- 
bate de’ Santi, l’uno fegretario delle lettere fran» 
cefi, l'altro delle lettere italiane, e lor fece ve- 
dere la fomma del danaro in prefenza di Anfelmo 
Cellini publico notajo, aprendo i forzieri e i fiac- 
chi che conteneanla , parte in oro e parte in ar- 
gento ; dopo di che fec’ egli efirarre da' forzieri 
niedefirai , o fien caffè , venti fiacchi contenenti 
feffanta mila -doppie d’oro in moneta d’Italia e di 
Spagna -, da portarsi ai signori Nerli depofitarj 
della camera apodolica , per indi recare il redo 
della intera fiotama. 

N. 5. Il Platoni , podi que’ venti fiacchi in due caffè 
di legno alla prefenza di notajo e tedimonj, che 
li videro portar nella corte del palazzo Farnefie , 
abitazione dell’ Ambaficiadore di Francia , in due 

ca- 
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carrozze dell’Ambafeiadore; montato in carrozza in 
compagnia del notajo e teftimonj , fi portò con’ elfi 
alla depofiteria generale dell’ apostolica camera , rei- 
terando l’ offerta al depofitario generale Pietro Ner- 
li, che ricufoila precifamente , dicendo , di non 
poterla accettare fenza ordine efpreffo del teforie- 
re. Ottenne 1 ’ uditor Plator.i dall’ abate de’ Santi 
di andare allora dal tcforicre per domandargli quell’ 
ordine, che chiefe, lenza impetrarlo . In villa di 
tal rifiuto, f uditor non lafciò di far venire una 
delle caffè piena d’ oro eh’ erano nelle carrozze, ne 
tirò i facchi, e moflrando l'oro a Pietro Nerli , 
rinnovò con l’ultima publicità la fua offerta, che 
venne del pari rigettata . 


§. ix. 

Sotto Clemente IX. fucccffor di Aleffandro continuano i ri* 
giri dc’minifiri camerali fopra le nuove illanze del Duca. 


I 

N. t. Quale fi è detto, era lo flato dell’affare allot 
che morì nel dì 22. maggio 1667. Aleffandro VII. 

II Cardinal Rofpigliofi fu eletto in fuo luogo e fi 
chiamò Clemente IX. , nel cui pontificato i mini- 
ftri del Duca di Parma rinnovarono le loro iftan- 
ze. Tutto inutile. L’ uditor Platoni videfi aflrctto 
a far lignificare di nuovo la efibizion del danaro 
in ifcritto, e far citare il commeffario generale a- 

D vant’ 
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vant’il Cardinal Camerlengo con le Colite forma- 
lità e protette, praticate nel pontificato precedente; 
andò, come prima, nella depofiteria con carrozza 
dell’ Ambafciator di Francia , e , dopo lo fteflo ri- 
fiuto quiv’ incontrato ftimò replicare, le flette pro- 
tette . 


$. X. 

Pontefici fuccefiori di Clemente fi burlano delle collanti do- 
glianze per la infranta pifana convenzione , e delle prote- 
tte pur fattene nelle adunanze,, di RyfwJc, di Uireclic,e 
di Cambrai. 


N. i. Clemente IX. mori nel di 9. dicembre 1669.9- 
Accedendogli il Cardinale Altieri fotto il nome di 
Clemente X. .. Il Duca di Parma , per mezzo del 
Configliere Carlo Cefarini , avanzò la fletta efibi- 
zion del danaro e le medefime iftanze che avea 
fatte in tempo de’ due precedenti Pontefici, il che 
fece con uguale fuccellb. Imperciocché Papa Cle- 
mente X. , nel concilloro fecreto tenuto in palazzo 
Quirinale a’14. dicembre 1675., fi contentò di or- 
dinare ai Cardinali , che avellerò a dargli i lor pa- 
reri in ifcritto fu la domanda del Duca di Parma. 

N. 2. Alla notizia di tale propofizione,il Duca fpe- 
dì un corriere al fuo miniftro Cefarini con efprefi- 
fo divieto di agire pretto de’ Cardinali , per aver* 
re decifione favorevole. Diceagli il Duca, eh’ ef- 
fendo difincamerati Caflro e Rondglione formai- 

xnen- 
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mente, non vi fi dovea più deliberare, e che non 
redava che ad efeguirfi con buona fede la reci- 
proca convenzione. 

N. 3. Nulla di certo fi udì circa i fornimenti de’ Car- 
dinali , benché fi prevedcfie che tenderebbero alla 
negativa. Fu voce che alcuni mófiraronfi negativi per 
una pretefa dichiarazione di • Alclfandro VII. pri- 
vatamente fatta, per cui aderiva che la promcf- 
fa di difincamerare Cadrò e Ronciglione, efiendo 
Hata eftorta da lui per forza , e per timore di 
attirarli una guerra, dovea efier nulla, così aven- 
do egli fempre opinato. Altri voleanfi fondati fui 
giuramento da eflì fatto nel tempo della promozio- 
ne al cardinalato , di non confentire giammai alla di- 
fincamerazione di Cadrò e Ronciglione. Altri fpac- 
ciofli,che allegafiero bolle di Pio V. e di Clemen- 
te Vili, intorno alla proibizione di alienare i feu- 
di dello dato ecclefìadico . Pretedi tutti facili a 
didruggere Qa') . Il Papa regnante conofceane bene 
la debolezza . Tuttavolta formò una congregazio- 
ne di fedici Cardinali per efaminare la cofa , ac- 
ciò egli fopra il rapporto che glie ne fofle avan- 
zato potefle prendere il partito da lui creduto il 
più giudo. Il Duca di Parma proibì anche allora 
a’fuoi miniftri di accudire a sì fatta congregazio- 
ne, che avrebbe potuto, fofpetta qual’ era cT ine- 
fcufabile parzialità, ricufare. 

N/4. Fra tante lungherie, che non finivano mai, gli 
otto anni prefcritti dal trattato di Pifa per lo ri- 

D a fcat- 


(a) Veggafi nel cap. II.J. IX. n.3. e feguenti. 
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fcatto di Cadrò e Ronciglione andavano a pattare.' 
Affine dunque di ferbare interi i diritti della cafa 
di Parma, il signor Cefarini ricominciò le fue of- 
ferte del danajo e le protefle innanzi al Cardinal 
Camerlengo, feguendo fordin’ efpreflo che avea- 
ne ricevuto dal Duca di Parma in data de’ 14. gen- 
najo 1672. 

N. 5. Dopo la morte di Clemente X- le medefime 
ilìanze per parte del Duca furono reiterate fotto 
Innocenzo XI. , AlelTandro Vili. , e Innocenzo XII., 
come rilevali dalle giuridiche protefle , de’25. febra- 
jo i673.,de’i4. agofto 1690., e i4.ottobre 1691., 
le quaii non ebbero mglior fucceflò delle prime . 

N. 6. Nei differenti congreffi di pace polteriori non 
mancò la cafa di Parma di follenere i luoi diritti 
fui ducato di Cadrò e Ronciglione . Per quedo 
mandò a Ryswik il Marchefe della Rofa , a U- 
trecht ed a Cambrai il Conte Sanfeverino di A- 
ragona CAP. 


(b) Quanto avvenne dopo il trattato di Fifa, e fi èqui 
riferito nd §.VIl.n.8. in avanti §. Vili. IX. e X., coda dal 
ridretto di una memoria rimefla al signor de la Martiniere 
( com' egli dice nel fuo dizionario geografico lettera C. ar- 
ticolo Cadrò) dal fcrcnidìmo Duca di Parma (Francefco) 
nel 1721, nel tempo ch’era Incaricato di affari di cotedo 
Principe predo le LL. AA.PP. gli flati generali delle Pro- 
vincie unite. Il grave ufo che far fi dovea di tal memo- 
ria, la maniera ond’è feritta in minute circodanze , di tem* 

f ii , di perfone, di luogo, la modrano efatta : menoma e- 
agerazionc che data vi folle , non avrebbe mancato la 
corte di Roma di controcavarla co' manifelli predo le cor- 
ti di Europa. 
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Irragionevoli, affettate le brighe , moffe al Duca di Parrai 
Odoardo qual Duca di Caltro. 


N. i. Bramavafi dai Barberini il ducato di Cadrò per 
compera , o fi volea con figliuola del Duca a. ti- 
tolo di dote ( a ) . Perchè quelli ricufa , fe gli ar- 
mano liti ( [b ) . La ragione dov’ è (c) ? 

N. 2. Liti fi mollerò dalla camera apollolica sul 
pretello di far la caufa de’ creditori . I quali , 
erigendo dal monte i convenuti vantaggios' in- 
terelfi , non avean motivo , nè mai avrebbero* 

. pen- 


(a) Cap. i.§. III. n. 3. 

(b) Ivi n.4. e feguenti. 

(c) Avvi chi fcrivè, che idea de’ Cardinali Barberi- 
ni era di dare in moglie al Duca Odoardo una figlia del 
lor fratello D. Taddeo . Che che Ih circa il progetto del 
parentado, concordano tutti che Odoardo il ricusò : gliene 
avvenne quel ch’era avvenuto a Lantino Re di Scizia, in* 
vafo da Dario Re di Perfia , perchè non volle imparentar- 
vi , jtujlin. lib. 2. e. 5. Il capriccio di Dario fu la ragione 
dei Barberini. 
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penfato di litigare. Di fatto, chiamati i creditori 
monditi nel palazzo della cancellaria , e richiedi 
del lor confcnfo dal commeflario della camera infi- 
ttente per la ettinzione del monte, non folamentc il 
negarono, proruppero in contrarie dichiarazioni fino 
3 bisbiglio, che obligò di aprirfi le porte e fcio- 
gliere la congregazione (</) . Venuto ciò meno , 
due incredibili fpedienci fi adoperarono a trar nuo- 
vo preteflo di rottura e di guerra . Feces’ in modo 
che gli affittatori di Cadrò non pagaflero , nè quivi 
fofie chi più attender volede a tale affitto , onde 
impedita venne la tratta di edrazione de’grani (e). 
Può darli affettazione più fconcia? 


$. II. 

Sovrano nell’ efercizio dell’ utile dominio , il Duca di Cadrò 
non dipendea da’magidrati romani. 


N. 1. Paolo III., dopo aver ordinato un perpetuo fe- 
decommeflò con proibizione di menomo lmcmbra- 

. mcn- 


(d) Relazione delle ragioni del Duca di Parma fopra 
la occupazione del ducato di Cadrò, parte 2., (lampara nel 
1641, e riportata dal Siri nel fuo mercurio tom. 2. lib.$. 

(e) Ibidem. Impedita la tratta, veniva ad impedirli 
lo fmaltimento delle derrate, caufa pur quella di grave al- 
terazione nelle finanze di Cadrò. 
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mento del ducato di Cartro , ducatum ipftun vuol' 
che intendali eretto cum pieno in temporalibus do- 
minio, supremaque , & omnimoda etiam meri & 
minti imperii , £? quacumque gladii potestate, 
& universali jurifdit'tione : praeminentiis ac pra - 
rogativis univerfis , ac dignitate potevate , jurif. 
dicfione , auftoritate , & ctijufcum.jue gradui su- 
premi meri mixti imperii omniumque & fin- 
gulorum, etiam iinpojìtianis novorum- veftigalium , 
etiam cufìonis moneta , tam aurea qua in argentea , 
£? aliorum quorumcumque juriunr regalium nuncu- 
patorum, ac quibufcumque jurifdi&iontbus , immu - 
tiitatibus fif exemptionibus , quibus alii ducatuum 
duces quantumvis macni £? maxime fóm pontifi- 
cii <7110 w imperiale* , , consuetudine , pri- 

vilegio , rei alias quomodolibet fruuntur &c. Q a'). 

N. 2. La fola concellione di poteìtà fuprema, fenz’ al- 
tro aggiugnere, portava di fua natura indipenden- 
za totale nell’ efercizio de’ dritti- di maertà . Pote- 
flas , è del Zieglero (fc), fuprema dicitur , quia 
Super imrem aliquem S u P ra f e non habet . Al che 
non olla la qualità feudale, ove querta fia franca, 
confò la qualità del ducato di cui fi parla: inve- 
rtito con pieno temporal dominio, univerfali pree- 
minenze, fuprenio imperio- di qualunque grado , 
regali diritti illimitate giuridizioni , immunità ed 
ertensioni fimili a quelle de’ madìmi Duchi , che 
han dal Papa o da Cefare inverti tura . 

N. 3 . 

(a) Cap. I. §. i.n. 3. nota let. c. 

(b) De juribus majejlatis lib. I. cap. l.n. 12. 



s* cap. ii. §. ir. 

N. 3. Secondo il Grozio , fendi di quella fpecie han 
l’indole di federazioni inuguali. Perciò, a ri.erba 
de’ pattuiti fervizj e cali di devoluzione, ritengo- 
no il fonmio impero in tutto il retto (c). Ulrico 
Ubero, accrcfcendo argomenti a tal madìma , erfìi- 
vi tì ri quoque , die’ egli, ex his potè fi illitis vulgati 
axiomatis valor , qtiod tantum Dux , Marchio , Co- 
mes , vcl Civitas in fuo principati i yel territorio 
peffit , quantmn Imperator in fuo imperio Qd')> Per 
limili feudi la preftazione di fedeltà non procede 
da impero , che più non ha il diretto padrone , 
ma deriva dal patto. Onde il Bocmero anch’ egli 
infognò, che il vincolo feudale non nuoce all’im- 
perio fupremo,fe non allora che il feudo nell’u- 
tile dominio fi riceva foggetto(e). Cadrò fu con- 
ceduto nel 1539. praeminentiis univerfìs ... ac 
quibufeumque jttrifdi&ionibus , immunitatibus & ex- 
emptionibus . Val quanto dire , con afiòluta totale 
indipendenza. 

N.4. 

. .» 

(c) Grotius de jure belli pacis lib.I.eap.III §.XIII-, 
dove, fu le parole imperatili jus , nota il Gronovio : ut in 
feudo, qttod vocant recale, quo invejìiti fummam qunfi le- 
gioni poteflatem habent in lode, quee ad hoc fendimi pcrtinent , 
ut junt regna Jlipendiariorum Regum , Elcttoratus . Ducatus fo'V. 

(d) Huberus de jure civitatis lib.I.fctt. III. cap. FI II. 
v. 12. ad 24. 

(e) BoeJunerus , introduco in jus publicum univerfile Uh. 
1 . cap. IF. §. XFl. & XFII. Nexum feudale fummo: pule foli 
rum noccre , fi i!!um nulla comi tat ur fubjectio , cum ptccjìatio fi- 
dclitatis v affai litica non procedit ex cogente imperio domini di- 
retti , fed contrattu feudali. 
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N. 4. Oflervata per oltra un fecolo , la infranfero i 
Barberini. Nel 16.11. fecero fpedire dalla congre- 
gazion de’Baroni varie citazioni contro al Duca di 
Cadrò a nome de’ creditori , benché renitenti . Sur- 
fe coteda congregazione nel 1596. per bolla di Cle- 
mente Vili. . Oggetto era di adringerv’ i Baroni al 
pagamento di debiti, fenza che potefler’ opporli a 
ìubadazioni, vendite, aggiudicazioni, anche in feu- 
di fedecommelfati , o poffeduti col benefìzio d’ in- 
ventario , o dove il polfefifore non folle fucceflor 
di coloro che aveano i debiti contratti , ma fofle 
chiamato da antiche invediture . Perchè tal bolla 
pari motu coraprefe Principe: , Duce:, Marchiones, 
Barone: ■>& Domicellos ,fe ne tralTe motivo a vef- 
fare il Duca di Cadrò. I Principi , Duchi , e Mar- 
chefi , quivi accennati , non eran che femplici 
Baroni dello dato romano, o, come chiamano , ec- 
clefiadico : per modrare di voler tutti comprende- 
re, fenza eccettuazione , furono efpreflì anche i 
Baroni titolati . Riguardo al Duca di Cadrò , lo 
dello Clemente togliea ogni dubbio. Tre anni do- 
po di aver emanata la boli’ anzidetta , cioè nel 
1599., dichiarò in vertenza di regalia per tratta 
di grani del ducato cadreiè,che le codituzioni di 
Roma non poteano nè doveano avervi attività Qf): 
tanto egli era perfuafo , che quel ducato da’ ma. 
gidrati romani non dipendere , nè dal papale fe- 
colar potere legislativo (g). 

E N.5, 


(f) Cap. 1 . 5 - H. n. 1. e 2. 

(g) Clemente Vili, nel 1600 , Urbano Vili, nel 
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N. 5. Cotefta indipendenza, eh’ è il primo de’ dritti 
di maeflà (A), perchè inabdicabile dall’ imperante, 
ov’cgli non dimetta ad un tempo lo imperio fu. 
premo , a’ femplici feudi non fi comunica (i),. 
ma palla ne’ feudi franchi , quai fono gl’imperiali 
oflervati dianzi (A). In quelli a’ feudatarj è cosi li* 
bera la facoltà di far leggi , che bifogno non vi 
ha di conferma, nè gius da canto dell'lmperadore 
a rescinderle (/} . Seguentemente il potere lcgis- 

lar 


1632., approvarono i monti eretti in Roma fu i frutti del- 
lo (lato di Caflro per fodisfarne .creditori del Duca . Po* 
trebbes’ inferire, di aver erti con ciò efercitato dominio 
in quello (lato? Non era potàbile che il penfafle Clemen- 
te, avendo egli nell’anno avanti riconofciuto indipendente 
lo flato medefimo ; Uibano , mentr* era. Chierico di Ca- 
mera, qual giudice fpecialmente deputato, efeguì 1? regi- 
flrazione della Temenza di Clemente, cap. I.§. 11 . Bramaro- 
no i creditori montifli l’approvazion di que rapi, per aver 
più aura di far fequeflrare i rifpettabili fondi de’ debitori 
Famuli in Roma efiflenti,. fe veniflero meno, al contratto. 
Certo tuct’ahra idea che quella di alterare le leggi fonda- 
mentali di Caflro ebbero g'i atti approvativi del monte. 
Nulli altrimenti farebbero flati, quando anche avellerò con- 
fentito i padroni del luogo: elfi non poteano in feudo di 
patto e providenza indur pregiudizio a’ fucceflbri agnati, 
e tanto meno in feudo libero , fottopoflo a perpetuo fe- 
decommeflo . A legibus fundamentalibus diferepantes aftus, ipfo 
jure /unt irriti , Puf. de jur.nat. ik gent.Iib. VII. cap. VI. §. 
io. verbo tali modo. 

(li) Ziegler. c. I. ìib. I. cap. IV. ». x. , Hubtr. c. I. lib. L 
feti. III. cap. VI. n. 55. ^ 

(i) Heinnec. clem.juris nat. & gent.iib. II. cap.VII-^-25’ 

(k) Sopra n. 2. è* 3. 

( l ) Conjlitutioncs ab unoquoque in fuo territorio latte nec 

. . con - 
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lativo nel caflrcfc ducato era ne’ Ducili , godenti 
colà delle mcdefìme prerogative , quibus alti du- 
catuum Duccs , quantunryis magni & max'vni , tam 
pontifica quaw imperiala ... poti un tur . Due le- 
gislatori , due fommi in un luogo citra contradi * 
flioncm tntelligi nequ.it , avverte il Pufendorf, nè 
polììbile fecondo lui è immaginare fummo fuperius 
eodem ordine (jtìf . In ordine al dominio diret- 
to , up lblo de' oliere il forumo v ed era il Papa 
nello flato di Caftro in ciò che apparifse a lui rir 
ferbato nel feudale contratto ; in ordine all’ utile 
dominio, da cui dipende ne' feudi di primo rango 
la legislazione territoriale , il fomrao è anche uno, 
ed era il Duca in quello flato . 

NrtS. Si ha più o meno di giuridizione, non perchè 
Duca o Principe, la giuridizioncnon milùrandofi da’ 
titoli («), nò l’ampiezza o picciolezza de’ flati è 
regola per la eftenfione de’ dritti di maeflà , Tem- 
pre gli fteffi , qualunque fra la eflenfione de’ luo- 
ghi (0) . Confiflendo tai dritti nel dominio ,aveali 

E 1 tatt- 


oonjkmntiotie opus habent , ncc ni Imperatore refeindi poffunt . 
Zitgler. c Uib. I.cap. V. J. 19 , dove fa pur fapere , cha 
ne’ flati del corpo germanico i poiTelTori fan leggi, falve 
le providenze già date da elfi nelle loro diete . Dal che 
fi deduce che i feudi imperiali, i quali non s’ ingerifeono 
nelle diete germaniche , ricevono leggi dagl’ immediati pa- 
droni più liberamente. 

(m) PufenJorfius de jur.nat. & gent.tibyiI.cap.VI.^.ì. 
ini Petra de potejiate Principum cap. Si. n. 36. 

(o; fura majefiatica , fcrifle il Budino lib. I. cap. IX. 
de republica, Itcorutn fpatiit aut rtgmum amplitudine non de • 
fniuntur. 
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tanquam dominus Odoardo Farnefe nel territorio 
di Cadrò, non tanquam Dux . Celiava dunque 1* 
equivoco , che , avendo Clemente Vili, edefa a’ 
Duchi la bolla de’ Baroni , intendere comprender 
Cadrò col ducato, nel di cui tènimento il Papa, 
privo del fopra veduto neceflario potere , facoltà 
non avea di dar legge. 

N. 7 . I cadrefi , fotto i Duchi di Parma, furono e- 
fenti in modo dalle leggi comuni dello da.to ec- 
clefiadico o da romano, e da’ fuoi magidrati ,che 
poi, tornati nel dominio de’ Papi, fi oppofero a- 
gli appaltatori del bollo pel dazio di un giulio ad 
ogni mazzo di carte da giuoco , fol perchè impo- 
do da Sido V. allor ch’era Cadrò in dominio de’ 
Duchi. Perchè, dice il Cardinale de Luca, lo da- 
to di Cadrò nel tempo di Sido V. ,e fin da quel- 
lo di Paolo III. da chi ebbelo in feudo il Duca 
di Parma , veniva governato indipendentemente dei 
tutto dagli uffizioli e mitiijlri del Papa , ripucan- 
dofi, non meno a riguardo deU’araminidrazion di 
giudizia , che in quanto a’ vettigali ed altri peli , 
per dritto e per fatto , qual parte didima dallo 
dato ecclefiadico , al pari dei ducati di Parma t 
di Piacenza ; ivi perciò fu V ufo delle carte da 
giuoco mai fempre immune dal detto bollo confi- 
derato (p). 

N. 8 . 


(p) Cum autem de to tempore (Sixci X.) fatui Cafri s 
ufque a tempore Pauli III. infeudatili Duci Parma , ab ifo 
Tcgeretur omnino independentkr ab ornciALiBUs xt uimistkis 
?af/e, itaut, tata quoad jujlitia adminifratmem , quatti quoad 

te- 
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N. S. Notiflìma per dritto la indipendenza di poteftà 
ne’ Duchi di Cadrò, niun’ uopo è del rifcontro che 
leggefi nel Cardinale de Luca o in altri fcrittori 
onde provare , che venne di fatto riconofciuta . 

Pu* 


veftigalia aliaque onera, sive de jure, sive de facto (quoti 
mihi ignotum ejl) reputaretur pars dijlinlla a {latti ecclejiajlico, 
& fub eo non comprehen/a , eodeh modo quo reputa tur ducatus 
parmìE et PLACENTiit ; idcirco in Jlatu prudi ciò ufus alearum 
habitus fuit a dillo bullo immunis . Così’! de Luca nel di» 
feors’ ottantefimo de regalibus , dove pianta l'articolo : an ci~ 
ritas , feu provincia addita regno , cailat fub legibus regni , e 
rifolve che sì , quando ciò avvenga per viam devolutionis , 
feu reverfionis ad pritntevum Jlatum , come i ducati di Ferrara 
e di Urbino, ai quali fa frniile il ducato di Cadro.Ond’egli 
crede, che , tornati i Cadrefi allo dato primiero per via di 
devoluzione , adattar fi doveflero al gius comune dello dato 
papale, al dazio feguentemente del divifàto bollo. Nel $. 
Vili, del prefente capitolo. n. 1 . nota let.d. fi vedrà, che 
non regge la rifoluzion del de Luca in prò de’fodenuti da 
lui appaltatori , falfa effendo per fatto e per dritto la ri- 
verfione di tal ducato, come devoluto alfa camera . Qui 
per fatto confeflato'da lui è folamente a rimarcare, che il 
ducato di Cadrò, nell’ epoca de’Farnefi, tanto era efente 
dal minidero romano, quanto quelli dr Ferrara, di Urbi» 
no, di Parma, e di Piacenza . Quel quod mihi ignotum efl 
è parentefi che fa ingiuria all' autore, quali egli folo igno- 
rafre la notoria origine della indipendenza di Cadrò: igno- 
randola , come poter decorrere nel cafo controvertilo > 
che obbligav’a Papere l'indole precifa di quel ducato? in- 
dole, ch’ei ben fapea,come anche meglio modra in pro- 
greflb del fuo difcorfo.Se finfe ignorarla, fu per cieco ri- 
fpetto agli attentati de' magidrati di Roma fopra un domi- 
nio indipendente , commelìi , mentr’ egli era avvocato in 
quella capitale , e contava il ventifettefimo anno dell’età fua» 
11 che meglio v ed radi nell’ accennato luogo. 


3 » 


•Cap. IL §. TI. : 

pubblica irrefragabil pruova n’b il trattato di pi- * 
-ce conchiufo in Venezia nel 1644. tra il Duca 
Odoardo Farnefe e il romano Pontefice Urbano 
Vili., per interpofìzione del Re di Francia. O» 
doardo , occupatogli quel ducato nel 1641. dall’ 
armi di Urbano, entrò in guerra Goti efl'o, ed eb- 
be collegati, la Rcpublica di Venezia, il Gran Du- 
ca di Tofcana , il Duca di Modena (<y) . S’ egli 
non folle (lato per Cadrò che feudatario dipen- 
dente da’ pontificj minidri , quedi dovcano priva- 
tivamente conofcere fui torto inferitogli dall’apo- 
dolica camera : contro alle regole del gius delle 
genti, non avrebbero i divifati Principi garantita 
ia ragion di un vaflallo immediato , la Francia non 
fi farebbe interpoda, nè avrebbe il Pontefice, in 
feguito d’ illegittima lega , foleniiemente ammelTo il 
Duca di Cadrò a trattare di pace. Non fallì lega 

che 

(q) Nel trattato anzidetto espreflamente fi dichiarò, 
ch’ebbe calila la lega dall’ accennata occupazione . S' etani 

dono, ENSUITE DE CE QUI s’EST PASSE’ AU DUCHE’ DE CASTRO, 
uvee le Due Odnard Farneze , contrai è e une ligue tnire la Re- 
pul/lique de Venife , le Grand Due de Tufcane ,6 ? le Due de 
Mndene , en la forme aux fini deja publiéz : (3 defiront le 
Roy trts-chretien Riveggalì il ^.IV.n. 2 . let. b. del cap. I. 
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che tra’ Sovrani (r), nè pace publica le non tra 
quelli che han diritto alla guerra ( r) , la potellà 
de’ quali non dipenda da alcuno (t) • 

N. 9. La indipendenza del caprese ducato, evidente 
per legge d' inveftitura , provata vieppiù rimane 
dal trattato anzidetto, il cui dettaglio farafli altro- 
ve. Or fi pafli per quel ducato a vedere le infe- 
rite avanie- 


$. Ili- 

Gli atti del minifierio di Roma, oltre all’ edere incompetenti 
in un dominio diftaccato dallo fiato ecclefiafiico , furono 
per Caltro conculcanti la pontificia ducale invefiituxa. 


N. 1. Fu impedita la tratta di effrazione de’ grani per 
opprimere il Duca dichiarato ribello per aver Ca- 
Uro munito (a).. 


N.a. 


(r) Regum ejl fxdus Jacere,, Grot. de jur. bel. & pac. 
lib. II. cap. XV. §. J1L 

(s) Idem lib. III. cap. XX. §. II. Paàiones inire , qua bel- 
ìum fintane , torum ejl , quorum ejl bellurn f rei enim fuie qttif- 
que moderator. Unde fequitur ut in bello utrinque publico hoc 
eorum fit , qui fammi imperii extreendi jus habent . 

(t) Onde il Bynkerihoek, quajl.juris publici lib. I. de 
rebus bellici! , cap. I. Btllum ejl eorum, qui fu « pgtejlatis fimt. 

(a) Cap. 1. §.lll.n.4. e 5. 



40' Cap. II. §. Ili, 

N. 2 . Sovrano il Duca di Cadrò (fcj, era fuo debi- 
to la quiete del popolo, in confeguenza fuo drit- 
to la impofizion de’ tributi . Imperciocché nè quie- 
te fenza le armi , nè armi fenza dipendj , nè di- . 
pendj fenza tributi, fono a fperare (c). Potea fe- 
guentemente imporli alle perfone., ai fondi , e alle 
merci (<i).Su di che, invedito il Duca del fommo 
imperio, non occorrea altra fpiega. Mafecefi.In 
genere, la carta d'investitura avea di già parlato 
della conceffionc di tutti i vettigali , omniumqtte & 
fingulorum , etiam impofitionis noyorum vtBigalium: 
fpecificat’ altrove dallo investente Pontefice con 
le feguenti parole , granorum , fiye frumentorum 
totius flatus infraferipti extraclionem , £? facilita- 
tem illa ad quacumque loca , etiam prafata Ro- 
mana Ecclefta , & nobis mediate yel immediate fub- 
jetta convehendi . Facoltà, il cui ufo dal Sovrano 
l i accorda con efigere fotto nome di tratta il vet- 
tigale (e). Facoltà efercitata nei stati di Castro fi- 
no ai tempi di Urbano Vili., e per anni dician- 
nove del fuo pontificato . Ne’ rimanenti anni quat- 
tro 

(hi Cap. II. 5. II. 

(c) Tacitili hijt. IV. 74. 

• • (d) Confequens ejl , ut reUores civitatum pojjì civibus 
imperare tributa ... ut ea pojfint imperare perjonis , fundis , 
mercibus importandis fcp export andis . lleinnecius elem.jur.nat. 

& gcnt. lib. II. cap. Vili. §. 179. 

(e) Cessò la differenza tra vettigale e tributo pref- 
fo a poco nel tempo, in cui più non faceafi dillinzione 
tra fifeo ed erario, - la voce vettigale ha fempre avuto un 
fenfo più eftefu, Vinnius ai 5.40. injl. de' rerum divi fumé. 
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tro della vita di quel Pontefice , volendo inva- 
derò que’ flati, fi aprì la (cena con impedire (non 
ostante titolo sì chiaro, così lungo pofljeflo , uni- 
forme fentenza dichiarativa del Pontefice Clemen- 
te Vili.) l’udita tratta (/). 

N. 3. Imminente la invafione,iI Duca Odoardo mu- 
nì . Id vero ad Principem fpe&are , nomo nega- 
bit (g). Innegabile per altro verfo, di efierfi da- 
ta la fovranità di Castro a Pier Luigi Tuo ante- 
nato, perchè, pofledendo in vicinanze altri luo- 
ghi, non era chi meglio custodire il potefte,fino 
allora di non difficile occupazione , sfornito qual’ 
era di castello e di mura (A) . Dunque fece O- 

F doar- 


(f) Difenfor della camera pontificia , non fapendo 
che dire, fpacciò, che impedita fi folle la effrazione de* 
grani da Caflro , in quanto colà da’ fudditi dello fiato ec- 
clefiafiico irometteanfi grani in controbando . Vero o no 
il fatto, per controbando commefio da’ proprj fudditi, at- 
tentafi contro al vicino, vicin fovrano s’invade? O tem- 
pi! o coftumi! 

(g) Zitgler. c. 1 . lib. x. cap. 35. §. 3. Niun’ altro , die’ e- 
gli, può avere fortalitierum curavi , & preefidiorum tegmen , 
fc non chi goda i diritti di maefià . Et e/l fané , foggiu- 
gne, principali! hic munimentoruin finis, ut hajlis graffanti! im- 
pelimi fijlant , e jufque vires , ftve excurjìmibus inde jactis , Jive 
fola dtfenjìone attenuent , atque interim exenttus confcribi queat, 
qui hrjitbus patente campo Juffitiens f\t . Hic finis, am ad bel- 
li gercndi rationem & methodum pcrtmeat , non potefl , nec de- 
let ab alio intendi , nifi qui fummam rerum tenet . 

(li) Del fito di Cafiro parla la bolla, che confermò 
la fua permuta con Frafcati, nel modo che fiegue . Licei 
fit a natura inunitus , nihilominus ejl alfque arce &? muris , pro- 
metea non multimi difficili* occupatimi* , expedi atout prolùdere 

UH 


41 


C A P. II. §. III. 


doardo quel che potea e dovei in custodia di Ca- 
stro (t) . Rubello fu dichiarato, fe gli fpedì mo- 
nitorio col a intimazione di tutte le pene fpirituali 
e temporali , ove in termine di trenta giorni non 
facea demolire le fortificazioni e sbandare il pre- 
fidio P^chè voleafi invaderlo impunemen- 

te co . 

N. 4. Mentre il Duca foffriva coteflc avanie , fe 
dubbia folTe mai fiata la carta d' inveditura , fe 
Roma fi foffe rimefs’ al giudizio di un terzo , a- 
vrebbe potuto aver forza , dopo l’elalfo e f efer- 
cizio di un fecolo , la prelcrizione ? Sicuramen- 
te 


tilt de aliquo non minar Jìrenuo , quam etìam facultatibus poten- 
te , fi? idoneo viro , qui valeat twn cujìodire , fervore , prom- 
teque defendere ab omni occupai ione : ad qua omnia cum nana 
fu (eque aptus , quam illujlnffimus Petrus Aloyfius Fame fiat r 
qui diverfas alias terras , oppida ,£? loca obtinet , prepter vicinità - 
tem fui flatus tnagis comode necefjttatibus Iwjufmodi prmndebit . 

(1) Cadrò non più efide , fmantellato é quel luogo, 
difiipato quel popolo dalle armi d' Innocenzo X. fucceflo- 
re di Urbano, di che, oltre all’accennato nel n. j. §. V. 
del precedente capitolo, occorrerà parlare nel J.V. del ca- 
pito'*» prefente : avvenimento, che modra di quale e quant’ 
uopo effer dovea il cudodire un paefe, prefo di mira ol- 
ita ogni credere da’ romani Pontefici. 

(k) Cap. I. §. III. n. 5. 

(•) Il Pontefice Urbano Vili. , conofciuta nel fine 
de’ giorni fuoi la fconcezza di tale in vallone , la emendò, 
rimettendo il Duca in poflVITo dello dato di Cadrò, e nel 
pridino diritco, mediante la veneta concordia, accennata 
nel fine del precedente §. , e della quale nel leguente 
n. 4. e 7. fi ragionerà; quivi pocralTi vieppiù rilevare la 
incontradabilc facoltà nel Duca di prelidiar quello fiato. 
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te Trafcurata per tempo sì lungo, l’azione di 
vendicare convier» che perdati in pena di negligen- 
za: ragion publica cfige, che i dominj non fieno 
Tempre incerti, lici e difpendj perpetuamente non 
tema il polTelTore. Ovviare a liti importa molto , 
moltiflìmo che non nafcano guerre. Di qui è che 
il rimedio della prefcrizione , utile tra’ cittadini , 
tra’ Principi fi creda necellario . Principali , cui jura 
vìojejlatis non omnia data fant , pojfe ea qua de- 
funt , adquirere per prafcriptioncm , b tra’lcritto- 
ri di ragion publica sentimento comune («).Non 
milita fol quando deriva la negligenza dal rneto . 
-Caufa, che allegar non poteafi contro a’ Duchi di 
Caftro, Principi deboliflimi a fronte de’ Papi , in 
man de’ quali erti fteflì diceano, eflfer Tafle politi- 
co di tutto il mondo. 


F a §.IV. 


(m) In feudis , ut in csterir contraElìbus ,prafcriptmeni 
turrere , Jatis humanum ejl , & rat ioni congruum , lib. IV. de 
feud. tic. 87. , adde tic. 6. ejufdem lib. & tic. ult. lib. I. apud 
Cujacium. 

(n) Huber. de jur. civit. lib. I.feft. 3. cap. 9. da leggerli 
intero ; Grot. de jur. B. 6? P. lib. 1. cap. IV. , Zìcglerus ile ju - 
ribus majejì. lib. IL cap. XVII. $. 37. 
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C a p. II. $. IV. 


$. iv. 

Fu detedata da tutta Europa la prima guerra contro allo da- 
to di Cadrò, il cui trattato di pace conchiulo in Vene- 
zia, reintegrando il Duca ne’ fuoi diritti , intcfe riporre 
nel piede, in cui era, lo dato anzidetto, e di obbligare la 
camera apodolica alla rifazione di danni c fptfe . 


N. i. La guerra ha le Aie regole . Giulia è quel» 

Ja che fan tra loro pocellà libere , a confegui- 
re gli effetti della propria ragione, juris fui per - 
fequendi ergo (/?) . Mancand’ ogni ragione a Urba- 
no Vili. , delle cui armi abufarono i nipoti , in- 
gioila fu la guerra che fecefi contro al Duca di 
Parma pel ducato di Cadrò. Generalmente perciò 
dctellofs’ in Europa (p) . Tanto che il Duca di 
Medina las Torres Viceré di Napoli, richiedo da . 
Papa Urbano dei novecento cavalli promefli dal 
regno nel calo d’ invafione dello dato ecclefìadi- 
co, li negò, non trattandofi , ei dicca , di caufa 
della fama fede, ma della fua cafa , e de juoi pa- 
rerli i CO- N.2. 


(a) Bynkcrshock quajl.jur.publici lib.I. de rebus bellicis 

ccp. I. 

(b) Rinalducci ftoria di Cadrò lib. I. , Brufoni Bo- 
ria lib. 9. , Siri mercur. tom. 2. lib. 2. Murat. annal. an. 1641. 
al 1644. 

(c) Nani idoria veneta lib. ra. predo 1 ' autore della 
ftoria civile del regno di Napoli lib. i^.cap.V. in fine. 
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N- t. I Principi d’Italia, (paventati , fecero lega con 

10 fpogliato Farnefe (d). Al trattato di pace, che 
ne feguì, è da por niente. 

N. 3. Si è detto che il Papa vi dichiarò di efler na- 
ta la lega in fegttii 0 dell' accaduto nel ducato di 
Capro (e) T cioè dello fpoglio ivi coramelle a 
danno del Duca. Nel primo articolo riconvenne, 
doverli redimire dal Duca Odoardo ai deputati di 
fua Santità il Bondeno e la Stellata dopo leflanta 
giorni dal di delle rifpettive ratificazioni, con de - 
violire fratanto le fortificazioni fatte al Bondeno 
(/). Del pari la Santità fua nell’articolo quarto 

11 obligò di redimire al Farnefe il ducato di Ca- 
drò ed annefiì tra il medefimo tempo , e nel de - 
corfo di tal tempo far demolire le fortificazioni 
da eff'a ordinate in Cafro , Montalto , e l^aleti- 
tano (g). 

N. 4. Tre illazioni. I. Se il Papa efige per Bondeno 
sua terra gli dclTi patti, ai quali fi obbliga in prò 
del Farnefe pel ducato di Cadrò, era uguale il do- 
minio de’ contraenti , chi per Cadrò chi per Bon- 
deno rifpettivamentc fuprcrai- (Jt ) . II.Qbbiigandos’il 

Pa- 


(d) Cap. I. §. IV. n. 1. Tutte tua rts agitur , parici qutm 
proximus ardet . 

(e) Enfuite de. ce qui sef pafsi au duchi de Cafro a- 
vie le Due Odoard Farneze . 

(0 Et entrecy (fi le dit jour il fera demolir Ics fortifi- 
cati ons quii a fiiites au Bondenc . 

(a) Et danc le tempi accordi pour la dite reflitution fa 
Subiteti fera demolir les fortificai ioni quelle a faites à Cafro r 
à Montali e , (fi talentane. 

(h) Simile il putto, perchè filmile la caufa . Ubi e~ 
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Papa di far demolire le fortificazioni daini commette • 
in Cadrò , Montaito , e Vakntano, confetta che il 
privativo diritto di fortificare que ? luoghi era nel 
Duca , come nel precedente paragrafo è diraodra- 
to (/). III. Nel mentre il Papa riconofce col fat- 
to, che il Duca di Cadrò avea diritto privativo 
di fortificare colà, condanna la improbità di colo- 
ro, che aveangli reo di ribellione rapprefentato 
chi tifava di tal diritto legittimamente (&_) . 

N. 5. Nel quinto ed ultimo articolo fi legge , clic 
per le fudette capitolazioni e redituzione il Duca 
non acquiderebbe nuove ragioni , ma verrebbe 
rimcjjo nel diritto che area prima di quella guer - 
ra , e che lo Jìejfo intender doveafi anche a riguar- 
do della camera apofìolica (/). 

N. 6. Alla camera parve neceflàrio tal patto per con- 
fervare nel cadrefe ducato il dominio diretto , che 
ben potea occupare 1’ utile padrone , violente- 
mente provocato . Chi è pofle flore di parte del 
fommo imperio, violenza non può all’altro inferi- 
re. Nel calo di piò partecipanti alla fovranità di 
un luogo, fe a un folo fi laici la poteflà della 

guer- 

nim ratio diverfitatis rwn ejl, /ed eadem occurrit ratio, idem jus 
Jìatuendum ejl , fcrilTe il Cujicio ad tic. 55. de revocandis 
donacinn. Cod. lib. 8. , ibi l;x 3. §. 1. ff. de injufto, rupto , 
irrit. f,i£to teflatnento. 

0) n. 3 . 

(k) Cap.I.5. lll.n.j. 

(l) Le Due ... ejl remi s feulcment dare lemèmedroit 
£? ratfon qui lui appartenoient avant la preferite guerre , & ori 
tntcnd qui le mane ejl refpcilivcment convenu & accordò pour 
It regard de la chambre aprjlohque , 
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guerra, ciò intcndefi contro a’ ftranieri. A chi go- 
da dell’ altra parte dello imperio fuprerno il gius 
di difenderla è innegabile , com' è che in fimile 
emergenza il provocante (qual’ era per Cadrò il 
padrone diretto ) può anche perdere quel eh’ era 
fuo (il diretto dominio) (ro). Grozio, che così 
fente, dirà ancora in qual fenfo è da prendere 1’ 
accennato patto in ordine al Duca . Per fuo lenimento, 
nello interpetrare le convenzioni di pace, badan- 
dofi al mero gius di natura , de’ fars’ in maniera 
che ognuno il fuo confeguifca , e che .in dubbio 
decidafi a favor di chi prefe guidamente le armi, 
ut qui jujìa arma habuit , td eonfequatur ,ob qu<e 
arma fumfit,& damna sumtusque recirperet («). 
Dunque al Duca di Cadrò , che a parere di tutta 
Europa armò guidamente affine di confcguire il to- 
tale racquido di quel Ducato, oltre a quello, do- 
veanlì e danni e fpefe ( 0 ). 

N.7. 


(m) Grotìus de jur. B. £? P.lib.I.cap. IP, . 23. Prin- 

cipio si certo autorizzò la lega tra il violentato Farnefe 
c i Principi d’Italia: principio riconofciuto dal Papa, dan- 
do per fondamento alla lega ciò eh' era avvenuto nel ducato 
di Culìrtr. '*• fcr “' 

(n) Idem lib. III. cap. XX. §. XI. 

(o) Durata la guerra più di tre anni , le fpefe fu- 
rono molte. Tra’ danni furono i frutti, che il Duca non 
percepì . A ragione di annui feudi 97. mila , quanto era P 
affitto dello dato di Cadrò nel punto di muoverfi la guer- 
ra, cap. I. §• 11. n.2. , più che 291. mila feudi introitò la ca- 
mera pontificia, fenza darne un foldo a’ creditori mondili, 
per i quali fingeafi tanto zelo : creditori che prima della 
guerra efigeauo a tenore del monte . 


è 
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C A P. II. §. IV. 


N. 7. L’ autor mcdefimo rileva , che ordinariamente 
non fi viene alla pace infuria confessione, confef- 
fnndo la ingiuria commefla.: perciò a’ patei doverli 
quella interpretazione, che meglio livelli alla giu- 
flizia di guerra li contraenti . E ciò, o col ridurre 
le cofe al prillino piede , ex formula juris antiqui, 
o col fcrbarle nel piede attuale, ut res remaneant 
quo flint loco (p). Perchè conveniva la prima ma- 
niera nel trattato di pace tra Urbano Vili, e’1 Du- 
ca Odoardo, quella fi tenne. Onde fu dichiarato, 
che intendeafì rimefio il Duca dans le méinc droit 
& raisoti qui lui appartenoient avant la prefente 
guerre , vai quanto dire, ex formula juris antiqui, 
in forza della quale, come fpiega il Gronovio,fì 
de’ a ciafcuno reftituire quel che avea dianzi, quod 
antea habuit Qq) . Ed era pel Duca di Callro la 
tratta di effrazione de* grani, il gius di prefidiare, 
con anche rifargli damtia fumptufque (r~). 

N.8 


$ 


Grot. ibidem n. 1. 

(q) Gronoviut ad Grotium cit.kco. 

(r) Chi abbia mai letta la così intitolata fincera Re- 
lozione delle ragioni del Duca di Parma Jopra f occupazione 
de! ducato di Cafro, flampata nell'anno della tnozion della 
guerra 1641, e la Rifpojla in forma di lettera al libro del 
Sereni fimo Duca di Parma, riferite dal Siri, mercur.tom. 1. 
lib. 3.; può conofcere dal trattato di pace (che fi è vedu- 
to di aver redimite le cofe al prillino piede) quale delle 
due fcritture avelie meritata la pubblica , anzi autentica 
approvazione. Quella del rifpondente, fervendo agli acidi 
de’ nipoti del Papa Urbano Vili., vi s’inoltrò fino al di- 
fcapito del papale decoro: là fpecialmente, dov’egli parla 
delia tratta de’ grani, che chiama ua privilegio, rivocabile 

d) 
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N. 8. Urbano nel 1644. , anno ideilo del trattato 
anzidetto, fe nc morì , lìiccedendogli Innocenzo X. 

G Giam 


di sua natura, e perchè rivocato da elfo Urbano, non at- 
tendibile. I privilegi, fimi!* alle leggi > fon com2 quelli 
foggetti a rivocazione, purché però di contratto non ab- 
bian forzi , nifi in vim contraftus abierint , parole di Adriano 
Hovtuyn polrt.pener.§. 26. circa il fine. Che i feudi fran- 
chi, qual’ era Cadrò, abbian indole di federazioni, perciò 
forza di contratto, e che in elfi altro impero non abbia 
il diretto padrone, fe non quel che derivi da! contratto 
invertente, fi è già oflervato nel cap. II. $.11. n. 3. Invertì 
Paolo IH. della fovranità di Curtro Pier Luigi Farnefe e 
difendenti in perpetuo, per ombra non riferbando a fe 
e fucceflori fuoi Ja facoltà di rivocare alcuna delie prero- 
gative comprefe nella invertitura. Ragion per cui, non a- 
vendo li fucceflori Pontefici diritto alcuno a vietar 1 ’ efer- 
cizio di tali prerogative. Clemente Vili, dichiarò, che a- 
dittar non poteanfì al ducato di Cartro le colticuzioni di 
Pio IV. e Pio V. proibenti in generale la effrazione de’ 
grani da’ pontificj dominj, cap. 1 . $. II Ciò non ortante, li 
nipoti di Urbano Vili, fecero rivocare dal zio la tratta de’ 
grani. Il rifpondente fcrifle in difefa di cottilo attentato, 
l'upponendo nei Papa quell’ afloluta poterti di rivocare ubi- 
que /empir , che Obbes confiderà nell' Imperante fupre- 
mo, nel concetto che i fudditi perfectum jus non acqui Ili- 
no mii dagli atti del Principe, de che capici. %. 13. fc? feqq. 
Leviath.c. 18. Con quello di più, che Obbes intendea par- 
lare di chi avelie 1’ efercizio totale dell’imperio fupremo , 
che il Papa in Cartro non avea, cap. II. $. 11 : Il Papa ne’ 
proprj aflbluti dominj, tra’ quali non è Cairo, con più e- 
quirà di qualunque altro Frincipe temporale, dee valutarei 
privilegj. Ancorché follerò meri graziofi, equivalgono alla 
donazione, han titolo feguentemente che trasferisce domi- 
nio. Così quelli, che gli onerofi , Tempre che il chiegga 
ja caufa pubblica , fon rivocabiii , fuor Qeila quale Principi s 

di * 
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Ginm Battifla Panfilio, fatale a Cadrò e al Duca 
di Parma Ranuccio II. , figlio fucecllbr di OJoardo. 

S-v. 


dignitas pojìuìat , ut fi lem datavi fervei , etiam cum aliquali fio 
incomodo y ù del Budino , de reputi! ica lib. I. cap. 8. E rivocan- 
dolì è da badare, fe ancorché graziola, furono conceduti 
in perpetuo ; i conceduti per merito acquetano titolo onero- 
fo. Privilegj perpetui non fon precarj, ; alla rivocazione de- 
gli oncroli con vieta compenfo, fu di che veggafi il Boe- 
mero, e in elio gli autori citati per quello articolo , in - 
troduàìo ad jus publicum univerfale lib. 11. cip. NI. §• óo. e Te- 
gnenti. Perpetui s futuris temporibus Concedè Paolo IH. le ac- 
cennate fovrane prerogative a cafa Farnefe , cap. I.J.I.n. 
3. nota Jet. c. : uno mai fu , attella il famofo congrelTo de' 
Pirenei, qui à tant mente du flint fiege apoflolique, d. cap. §. 
VI. n. 2. nota let. b. in fine. Cala dunque che noti potea 
venir privata da’ fuccefibri del Pontefice Paolo di quanto 
egli uveale conceduto, quando anche in feudo fubovdina- 
to mortrar li poterte , c!>e venne il dominio di Callro in- 
vertito . L’ obligo di fortenere i privilegj artringe pur 
quelli , che fuccedono al concedente con titolo particolare, 
quai fono i Vefcovi, i Principi elettivi , o fuccedono in 
vigore di pubblico trattato , purché fienfi conceduti per co- 
fa che appartenerti allo (lato , cui fi fuccede , Boehmer. 
c. I. 66 . , e nella nota lit. n. Guai alla difciplina, dieta il 
Pontefice Simmaco, ft fuccejfor decejforis a:hbus non tribuerit 
frinitatela. Quanta enim Vicari! B.Petri judicabitur rcvercn- 
tia ,fi qua in facer dot io preecipiunt ( Pontifica ) e f tieni tranfeun - 
tibus , difolvantur ? epijl. ad Aeoniwn Arglatenfcm epifeopum a- 
pud de Marca de concord, faccrdot. & imper. lib. III. cap. 6. E- 
lige 1’ ordine di giurtizia e di ragione , ut qui a fuccejfori - 
bus dcfilerat mandata fervori , decejforis fui procul dubio voluti - 
totem £? jìaluta cufodiant, parole di Gregorio il grande a- 
pud Grat.is.quafl.l. Delle parole di Gregorio , di Simmaco, 
e di altri romani Pontefici, interefl'ati al vero decoro del- 
ia fubiime lor fede , ricordevole in fine decorni fuoi Utba- 
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Oflervazioni fui mendicato preteso , c crudo fine della fecon- 
da guerra. 




N. 1. Pamphilc cn 1649. voulut donner à Cajlro un 
'tvèque fort décrié pour ses moeurs , et qui fit treni- 
bler toni Ics citoyens de Cafro qui avoicnt de bei- 
ics femnics de jolis enfar.s . IJ eySqtte fut tué 
par un jaloux . Le pape , au lim de faire cher- 
■cher les coupables & de s' entendre aree le due pour 
les punir , envoya des troupcs & Jit raser la vil- 
le . On att ribua cette cruauté à D. Olimpia belle 
soeur & maitresse dii pape , à qui le due avoit eu 
la negli ^ence de ne pas faire de présens lorsqu' el- 
■le en recevait de tout le monde. Démolir une vil- 
le était bien pis que de l incamerer . Le Pape fit 
eriger une petite pyramide sur les ruìnes avee cet- 
te inscription : qui fu castro . Lo itile appalefa 

l’autore Qa') 

» G s • N.2. 

jio Vili. ; il quale altresì volendo in quell’ eflremo di vita 
rifarcire la verità , col riconofcere nel Duca di Caflro in- 
dipendenza totale nell’ efercizio de’ fuoi diritti (che che 
avefle fpacciato in contrario, affin d’ imbrogliarlo , il ri- 
fpondente) conchiufe in Venezia il noto trattato, per cui 
rimife il Duca nel prillino piede colla dianzi pienamente 
goduta fovranità . 

(a) Voltaire mélange : , vi fi vegga l’articolo Cajlro e 
Rmigliont , 
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N- a- Moftra la demolizione del luogo che Panfilio, 
cioè Papa Innocenzo X., fuppofe reo quei popo- 
lo della uccifione del Vcfcovo . Eletto , benché 
prevenuto die il Duca Ranuccio noi volta ne’fuoi 
flati, pure affiliato dalla sua dignità, dice il Mu- 
ratori e , come si può credere , spinto aneliti da 
Roma , colà s ' inviò . 

N. 3. Gesu-Grisco r quel Pontefice eterno che diede- 
Ja missione agli Apostoli e a’ successori la dà per 
doverlo rapprefentarc , udendo che i samaritani' nói 
voltano ricevere in. una loro città, e che due de’ 
suoi dilcepoli avrebbero voluto contro di que’ ri- 
baldi pregar dal cielo fiamma divoratrice : ah , sgri- 
dando, non intendete diffe a' difcepoli., da quale 
fpirito liete voi molli; il figliuolo dell’ uomo non 
è venuto per defolazione degli uomini > ma per 
falvarli Lungi di afiringere i samaritani a rice- 
verlo , a hierunt iti alitili Cajìrum , andarono altro- 
ve (e)- , 

N. 4.. Bendiè varia la dilcipl ina , uno è flato mai 
Tempre lo fpirito della chiefa nella elezione de* 
Vefcovi , non dare fe non quelli che al popolo 
fodero grati. Onde Atanagio rimprovera gli arria- 
ni e di Coftanzo Imperadore fi duole, di aver lui- • 
difcacciato dalla fede di Àleflandria , gratiffimo co*- 
là, furrogitovi Gregorio , che il popolo non co- 
nofcea,. con ciò violandofi la. tradizione apoftoli- 

ca. 


(bl Cap. 1 . 5. V. n. 5. 

(c) Lucas cap. IX. n. 52. ad ' 56. 


Digitized by Google 


esami nel dritto - 


53 


ea, l’antico coftume (</) . Allorché non feguifie 
reiezione nel luogo della fede vacante, nè poltu- 
lazione vi foflfe , Iblea il Metropolitano col finodo 
della provincia, eletto il Vefcovo , darne parte for- 
male al popolo aflente,con facoltà di confermare 
o ricalare l’eletto. E così fece S. Bafiiio con quei 
di Nicopoli , dopo aver ordinato lor Vefcovo Eu- 
fronio, unitamente co’ Vefcovi della provincia in 
Cefarea (e). L.’ augufto Valentiniano HI.- approva 
quel che preferive Papa Leone a’ Vefcovi della 
provincia viennefe, cioè- che il clero del luogo , 
come quello che rapprefenta la chiefa che vaca , 
aver dovefle gran parte irt eleggere il Vefcovo: 
riprende Ilario di Arles per aver ordinato de’Ve- 
feovi contro al volere de’cirtadini , invitti 6? re- 
fugnantibus civtbus (/) . Li fommi Pontefici, Ge- 
lafio , Simmaco, Ormisda, Gregorio magno ed al- 
tri, parlarono dei raedefimo tenore (g). 

N- 5 . Ottimo che sia il Vescovo altrove eletto, for- 
zare una popolazione a riceverlo è efporre a vi- 
lipendio ,. feuz’ alcun frutto 1’ onore del facerdo- 
zio . L’ eletto in Roma per Caftro , ricul'ato da 
quella gente, anzi di andare a cimentarla, doveafi 
mandare in aliud Cajlfum . La clemenza , ufata da 
Gesu-Cristo al popolo di Samaria, baflèzza lèinbrar 

non 


(d) S.AtanaJiùs apologia t.apui de Marca de concord, 
facerd. é? imper. lib. 8. cap. 4. 

5 e) S. Dar}!, epifi. 194. apud de Marca cit. lo:, cap. 5.. #■ 

f) Apud eumdem cit. he. cap. 5 . 
g) Ibidem . 
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c a v. n. $. v. • 

non potea al miniflerio romano , nè degna di lo- 
de la funcfta preghiera de’ sgridati difcepoli : pre- 
ghiera difolatrice, che tuttavia quel ministero adot- 
ta, la efcgue, Caftro non c più. 

N. 6. Divenutone il fuolo per villa e per memoria 
più orrido del campo di Varo , fodisfatto parea 
ch’elTer doveflfe qualunque sdegno. Ma no. Zelo 
inudito, fupponendo fellonia nel Duca, gl’ invade 
e prende lo intero flato. . .<• j 

N. 7. Per via di fatto può privarfi del feudo un vaf- 
fallo confiderato fellone ? può produrre tal pena 
levar la vita ad un Velcovo? avea ciò comincilo 
il Duca di Caltro ? dovea darne conto ad alcuno? 
N. 8. Sancimus , così nel ventefimo titolo del primo 
libro de’ feudi , ut nemo iniles sine cognita culpa 
benejiciwn sttuin amittat . Avvi limile coftituzio- 
ne di Corrado e di Errico . La necellaria cogni- 
zion di caufa efige , che il reo pretefo folen- 
nemente li citi , come nella coltituzione de pa- 
ce componenda al §. ultimo Federico difpone ( h ) , 
e come contro de’ Milanefi ei praticò per confi- 
glio de’ giureconfulti riferito dal Radevico (f) . Ci- 
tato più volte, nè comparendo , per contumacia il 
vallallo può perdere il feudo . Efempio Giovanni 

Re 


(h) Apud Cujacium de feudi s lib. I. tit. 20. 

(i) De gelìis Foderici lib. 3. cap. 27. Lcgum periti 
Friderìco fuadent , Medtokmenfes ìicet improba £? infama , ju- 
dicis tamen officio per lefitimas inducici s citandos effe , ne vio- 

* lentia eis illata , rei centra jus in abfentes prolata fententia, vi- 
deretur . 
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Re d’Inghilterra . Avea egli uccifo Arturo Conte 
di Bretagna. Di’ Baroni accufato a! Re francefe > 
di cui era vafiàllo , ricusò comparire , e venne , 
dopo molte citazioni , per giudizio de’ Pari , pri- 
vato de’ feudi che avea in Francia (&). Omefle la 
citazione e cognizion di caufa, a violenza fi va* 
N. 9. Ora è da vedere, fe tra le caufe, per le quali 
il feudo fi perde, entri l’attentato facrilego accen- 
nato di fopra. Elle irt foftanza fono* le fteffe,per 
le quali fi perde la eredità.. Perciò la voce exhe- 
redare è comune alla privazione di eredità e di 
feudo (/). Generalmente parlando, dice il Cuja- 
cio(w), una è la caufa dell’ una e l’altra direda- 
zione, fellonia , e perfidia , che in varie e molte 
fpecie dividefi. Niuna di elle devolve il feudo al 
padrone diretto, fe non quando direttamente con- 
tro di lui abbia il vallàllo dclinguito ► Perciò chi 
uccida il fratello del fuo signore, non decade dal 
feudo O): decade, fe grave fallo ei commetta , 

che 


(k) Joannes rex Anglica Arturum eomitem Britannici 
ptremit , fuper quo a baroni bus apud rigati Francia , cujus vaf- 
Jillus crai , accufaUit , cui h comparere nollet , po/l multai cita- 
ti otte s, per judicium Parium exheredatus ejl , Turpinus chronacis 
apud Cujacium ibidem ctr. 2. 

(l) Si è detto, che Giovanni d’Inghilterra qual vaf- 
fullo di Francia, per contumacia, exheredatus tjl . Gugliel- 
mo Re di Sicilia, fecondo che attelH Sigisberto , txhere- 
davit Comitati de Buffe villa , quo l ab ipfo dejciverat . 

(ni) Ibidem . 

(n) De feudis lib. 4. tit. 42. 


55 Cai». IT. §. V. : 

che abbia carattere di parricidio ,quod parricidi} ad - 
peliamone continctur , nel qual enfo però non tor- 
na al padrone, palla agli agnati, «a» ad dominum, 
fed ad proxitres pertinet (a) . Figurili , nel Ve- 
dovo uccifo, un fratello fpirituale del Papa, ov- 
vero un padre fpirituale del Duca imputato man- 
dante del parricidio . Per tal reato non potea de- 
vòlverò il ducato di Cadrò alla camera apodolica, 
ancorché immediatamente da quella dipendefle ; ca- 
der dovea agli agnati del reo . 

N. io. Mandante il Duca ! nelle critiche fue circo- 
danze nulla di più inverifimile . Papa Innocenzo 
X. gli era avvedo talmente , che nè anche a ri- 
moftranze de’ minidri di Spagna e di Tofcana vol- 
le riconofcere in lui la qualità innegabile di fuc- 
ceffore al dominio di Cadrò , qual chiamato dal 
fedccommelTo di Paolo III., fenz’ alcun uopo di 
veste ereditaria del padre e avo. Rifoluta una fe- 
conda invadono, che il fegretario di dato Cardi- 
nal Panciroli e D. Olimpia potente donna affretta- 
vano, precedo andavafi cercando (p~) . Al Duca 
Ranuccio tutto era noto.Accelo il fuoco per con- 
du- 


co) lbid. Uh. III. tit. 2. 

(p) Cap. I. V. n. 2. 3.4. Nimica del Duca era la D. 
Olimpia, non tanto per nòn averle ufato il reale omaggio 
clic tanti Principi ufavano a lei , quanto perchè avea Ra- 
nuccio cooperato al matrimonio del Cardinal Panfilio di lei 
figlio con la Principeffa di Rodano, fentito a male da D. 
Olimpia , che avrebbe voluto piuttofto chiuder cafa Panfi- 
lio, che fari’ aprir da fuo figlio. 
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fumarlo , avrebb’ egli commefla Ja uccifione del Ve- 
scovo per accrefcervi legna (</)?, ! 

N. ii. Non adattarfi al tempo farebbe (lata mattez- 
x a- Fingiamola; commife il Duca di ucciderà’ il 
•Vefcovo. Punirnelo temporalmente non potea nin- 
no , poiché non era chi fuor di lui nel ducato di 
Cadrò avelie imperio (r). Tenuto feguentemente 
non era dar conto ad alcuno dell’ ideato delitto , 
me per le mille a pena umana fubordinato ( Y ). 

H N.ia. 

(q) Lagrimevole ricordo per ricuTa di Vefcovo man- 
. dato da Roma, in cìrcofhnzc mcn dure, mducca Ranuc- 
cio a piegar la cervice. Vacava P arcivefcovato di Cantor- 
beri. L’ allento del Re bifognava a riempir quella fede . 
Con difpTezzo del regio diritto, Innocenzo III. mandò Ar- 
civelcovo alla fede vacante il Cardinale Stefano Langton . 
Ricufato coftui , il Papa minaccia interdetto . Derivane lo 
sfratto degli ecdefiaflici dal regno , punito con la feomu- • 
nica del Re Giovanni, che per poterli riconciliare col Pa- 
pa, rendè tributaria la corona di annui mille marchi di- 
argento alla fede romana * Tanto avvenne in Inghilterra 
per femplice ricufa di Vefcovo, mandato da Roma. Fatto 
Timoto, ma famofo. Innocenzo X. non era di meno del 
terzo Innocenze, e potea tanto di più nella ducea di Ca- 
ftro, quanto il Duca, di forza e per grado, tra inferiore 

a Monarca della Gran Brettagna. 

(r) ’ 'Cap.'ll.'^. II. Fixuvi fedet , poteftatem prenas f mieti • 

Hi effe portevi imperii ,aleoque neminem poJJ'e panavi proprie di - 
fìam cleri itnponere , nifi qui in ipfum imperiavi habet , Puf. 
Jib.VllI.cap.il!. $.7. ? 

(s) Otti Jummum imperium olitinet *rvru>Svnt eji, id efl 
yirque ratìonibttr reddendis , ncque pana Immane vbnoxius , Puf. 
VlI.cap.VI-S. 3. Il Pontefice, qual capo della chiefaftica ge- 
rarchia , a vendicare la uccifione del Vefcovo , non avea 
che l’ arme de’ fecri caconi . Occidentet Epìfcopum in aliqua 

fi- 
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N. 12. Ma che imperio, che delitto, che pena, che 
Vefeovo fi va cercando ! Stara tuttavia fallò Jìò- 
viaco della Corte di Roma indigeno il ducato di '- 
Cafro e Ronciglioue . Voleafi onninamente occu- 
parlo. Perciò Roma negò i folici foccorfì contro 
del 'l’ureo nella guerra di Candia . Serio Ictitcore 
il riferifce (/) l’avvenimento il conferma, oppref- 
"fione più aperta non fooiminiftra la ltoria . 

N- i ?• La for/.a, che allora: mancò per refiftere , a- 
ftrinlè fopprello a ceffion del ducato in prò della 
camera di Roma. Così quella corte con la fecon- 
da guerra, cancellando malgrado la ragion delle 
genti ’I frefco inghioftro di pace fognata in Vene- 
zia , fgravò il fuo ftomaco dalla malnata indige- 
ftion che le imputa il Muratori. 

§.vt 

civitate coreani epifeopo 23. q. 2. c. uh. Cardinoti! de Laurea in 
epitetile canenum .Pena efeguita col trasferirli la fede vedo- 
vile in Acquapendente. La dòraolieione del luogo nè con- 
veniva, nè poteaG comandar dal Pontefice . £ tanto me- 
no volerfi alla fua fede e camera devoluto il ducato , vie- 
tandolo per qualfivoglia caufa la efprefla pontificia legge 
d’ inveflitura. Quamcumque devolutionein , etiam ad ipjatn c te- 
mer am rei fedem apnjloìicam , v ri alium fifeutn , et iam rat ione 
cujushbet it OMICÌDI! , ASSASSINAI , H.'ERETIC^ PUAVITATIS , LJB.- 

6,t majestatis , etiam in primo capite , ve/ ex quocumque atro 
ciori rei gravìoki DELicro, f am quvad propri et uteri , poffejfio- 
vem , & quofeumque fruclus prohibemui tèe. il Duca , tifando 
della Jua fuprema poetila , punì con procedo ne’ beni e 
nella vita il Marchefe Gaufrido, acculato machinatore dei- 
lt morte del Vefeovo cap.I. §. V. n.5. Forse Gaufrido era 
il juloux accennato nel prefence n. x. 

(0 Muratoli ael fopraciuio luogo cap.I.J.V.n.^. 
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$. vi.- 

i . . . . ' ! i c ' ; 

e conferenza della feconda guerra, e fuccefliva occupazió- 
ne di Caflro ed annelTi , fu la celìione o fia vendila che 
trafliene i’apodolica camera, la violenza rendè nullo il con- 
tratto. 


l y\ • i ;i 

N. 1. Verre, alle invettive di edariìoni. .praticate in 
.Sicilia, per ogni difcarico, c/ni* dicea ,■ ho com- 
. prato . Rifpondea Cicerone, non efier compra , ma 
ratto, dove il venditore non abbia liberti piena 
,di vendere ( a ). La libertà è il perno delle urna- -; 
ne promenTc, alle quali non è da dare , nate da 
caqfe efcludenti il confcnfo ( b')\ cui nulla è più 
contrario , nota Ulpiano , quanto la violenza e il 
timore (c) . r • , . , 

N. 2. Grozio dima, che il timor non efcluda 1 * ob- 
bligo naturale; colui ben vero ,, cui fi promette 
p,et meco ingioilo, dover liberare il promettente, 
fe quefli.il chiegga, e ciò a riparazion della in- 
giuria del danno dato (d). Stima non efler di o- 
1 .* H tz fla- 


(a) Ercptionctn fjffe , non ewpimcm , cum venditori Juo 
arbitrati u rendere non -licer et , Cicero IV. in Verrcrn . 

(b) Lo lìcfTo Cicerone lib. I. de officiis/ ìllis prom/- 
Jts Jìandum non eJJ'c quii non videi, qua coaclus quii meta, quee 
dcceptus dolo promijent ? 

.... (c) Nil confenfui tam contrarium ejl, quam vis £? vie- 

tai, 1 . 116. ff. 'de regulis juris. , 

.Cd) Qretius. de jurt B. & P. lib. IL cap. XI. VLI. n. 2. 
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Cap. IL §. Vi 

ftacoTo alla proincfTa la ingiufta coazione , inter- 
venendo il giuramento ,, poiché per quello non 
all’uomo foltanco fi rimane obbligato , anche a 
Dio , in faccia al quale non c meto ad opporre • 
Bene intefo. foggiugne , che il vincolo del giu- 
ramento non aflringe l’erede del promettere , fa- 
pendoli che agli eredi non padano fe non le cofe 
che fono in commercio, tra le quali non entrano 
gli atti religiofi (<?). D'altra banda dichiara, che 
nata da- ingiudo meto la giurata prometta non- 
fomminiflra diritto- ad acquieto, o tale che il pro- 
melfario , cauta del danno, dee l’acquisto rifalcia- 
re (/>• 

N. 3. Dunque la camera apoftolica , che per meto 
non giullo , per ingioila coazione fu caufa del giu- 
ramento fui contratto di vendita dello flato eli 
Cadrò, profittar non poteane, dovea rilafciarlo , 
richieda qual fu dal venditore (g), all’erede del 
quale, cui non era pairato il giuramento, vieppiù 
dovea redituir quello (lato (/i) . Tal’ è 1 ’ effetto 
della riferita dottrina . Che in fe della non Ha di 
gran pefo (l’alvo il rifpecto al grande autore) 
facilmente fi moftra ► 

N.4. 


(e) Tt lem ìib. III. cap. XIX.§. V. 

(f) Idem lib. IL cap. XIU.§. XIV. 

(a) Che il coartato venditore, appena giurato, re- 
clamarle, deduce!} dal ricorfo che fece alle Potenze con* 
traenti ne’ Pirenei , cap. I. §. VI. n. 2. 

(h) Morto il venditore Ranuccio nel 1694 * Acce- 
dè il tìglio Francefco , che continuò a reclamare , come 
da' la memoria rimetta nel 1721. al fuo Incaricato di affa* 
ri in Olanda, d. cap. $• ultimo in fine. 
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N. 4. Per obbligo naturale , prcfumere neccfiìtà di 
dar cofa, che all” iitanre dovrebbe!! a riparazione 
del danno retti cui re , è giro che trova inutile il 
• Pufendorf (j) . Nel giuramento ei dipingile coll’ 
atuor dei trattato de ìnqmfìtione Paolo Servita , 
quello che a Dio diriggdì da quel die fi preila 
in mano altrui. Mediante il primo, che ha indo- 
le di voto, fi contrae con Dio, e deefi (ove ab- 
bia lecito fine) onninamente adempire.il fecondo 
(che viene adoprato ne’ contratti civili) a Dio fr 
riferifee qual tettimonio (fc). Nel che G'rozio con- 
viene là dove parla della forma verbale del giu- 
ramento a” civili contratti (/) . Ed è quivi a por 
mente. Die’ egli, o che Iddio s’ invochi qual te- 
ttimene, o qual vindice, importa lo ftcfib , poi- 
ché invocandoli la tettimonianza di chi ha dritta 
fu premo a punire , della perfidia ad un tempo fe 
gli chiede vendetta («) . Elfendo cosi . V’indice 

pu» 


(i) De jure n. <5c gent. lib.-IlP. eap.VI.^. XH. Quia ai 
promittendum vi me adegifli , nihil tibi debeo , 6? frujìra a me 
fflui exigis , quod, ubi pr/e Aiterò, tu- stati» rejlitueie tenerti* 

(k) Idem iib. IV. et r>. II. §. VII A 

( l ) Grotiut c. 1. Ub. II. cap. Xlll.%. K. 

(tri) ‘Ibidem. Varie formole di giurare vi riferifee . 
Due tratte da Livio: Tu Jupittr illuni ferirò, mancando al- 
la prometta , ut ego hunc parcum : chi poi maticafle dal cana- 
to fuo, Dens precatus ita fe maclaret , quemadmodum ipfe a- 
gnnm ma&ajjit. Da Polibio e da L’elio: Si feiem fallo , ira 
me Dicfpitrr eikint , ut ego hunc lapidali . Formole che f in 
vedere quanto fia ncceflaria la fincerità- nel contrarre, che 
non può ettervi, mancando il libero volere, naturalmente 
dtllrui-to dalla forza e dal mcto» 
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punitor di perfidia, incap ciffimo di con’tradizìone, 
non par che polla in modo alcuno volere , che 
perfido giuramento fi adempia , in beneficio di chi 
caufa vi diede con meco ingiufto («)* ; , 

N. 5. Approvare tal meco è contra il buon coftume 
(0). Giuramento, che offenda il buon coftume , 
non obbliga (p), non può mai elfcr vincolo d’ini- 
quità^). Chi dievvi caufa è canto obbligato all* 

, -i' » ef- 


(n) Ter credere che apprendi Iddio T ingiufto meto, 
dovrebbe flraordinariafnente manifeftarlo . U oppn fl'o allo- 
ra, adorando lo imperfcrutabile divin volere , chinerà il 
capo . Di ciò fieuri gli Ebrei , perchè rivelato- da’ Profeti, 
e tuctavia ricufando in Babilonia di oflervar-.le proTkfle 
quivi ertone dalla tirannide, furono puniti , Excd.XX. ,Le- 
vit.XlX ., Jcrem.XXIX. Gli efempj di coloro, che forzati 
a giurare, ciò non ortante ortl-rvarono il giuramento, non 
fono alienabili . Certa il vizio della violenza , quando erti, 
ratificando col fatto, volontariamente adempì feono . E in 
tal guifa è da intendere S. Agortino, infognando nell’ epi- 
ftole *24. e 223. doverli anche T ertorco giuramento ofl’er- 
vare ob Dei revercntiam . La riverenza può inlìnuare un fa- 
crificio, che Iddio non accetta fe non volontario . Volun- 
larie facrificabo tibi , protertavagli il s. Re David psalm. 53. 
In generale. Dii ad honejla & jtfìa , non ad tur pia & inju- 
l la pacla adbiberi amant Dionys.Haticarnat. lib r XI. Se i gen- 
tili così opinavano, diverfamente non partono i Criltiani. 

(o) Alctum enim cotnprobare contra bonus rnorcs ejl , d. 
lex 116. de regulis juris. 

(p) Juramtntum omne , quod non ejl contra bonos mores t 
obligatorium , Z cgler. de juribus majertatis lib. I.cap.4;>.$. 1 3. 

(q) Jusjurandum contra bor.os niores non valete , quia ncc 
ipfa valet obli gatto , cui adìicitur , & jttsjurandittn non àebet ef- 
J* vmculum iniquitatis , I/uberus de jure civitatis lib. 2. feci. 6 . 
cap.^.n. 25. , il quale fa pur fapcre, che ancorché cada il 

giu- 
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effetto della propria violenza, eh’ e reffituire l’e- 
florto, quanto fe giuramento non vi folle mai Ra- 
to (r). Effetto appunto della giurata vendita di 
Cadrò e Ronciglione. 

N. 6. Opporfi a tal vendita , mentr’ eran quivi le ar- ' 
mi pontificie, non era pofiibile . Mancava ogni mez- 
zo di efpeller armi tanto allora temute. Elle, per 
oltr'anni tre contro alla lega di quattro Potentati, 
avean quella ducea ritenura ne’ ceppi (j). Rovina- 
ti (lima la cafa di Parma da lunga guerra e invafio- 
ne antecedenti , non potea non cedere ad una for- 
za , che minacciavala di mal maggiore, invadere 
il parmigiano (f). 

N. 7. Chi tra due mali fceglie il minore, fembra vo- 
lerlo . Ma non perciò il minor male farà lecito 
profitto di chi ’1 produffe. Non avendofi dritto di 
confeguire, obbligazione di dare non nafee mai t 

la 


giuramento in convenzioni gittffe, non accrefcevi forza co- 
attiva, benché punibile fia la perfidia per 1’ ufato deprez- 
zo alla religione, c. I. ìib. i.fect. y.cap. $.n. 76. Juramcntwn 
mini obliai wntm txtrinfecus noti auget , fcrive Zieglero c.l. 
lib.I.cap. 43.». 5. 

(r) Sane qui per tneturn mjitjlum caufam juratee promi fi- 
fimi dedit , non minia obligatus ejl ad restiti endum vi ex- 
toktl'M prmifjum , quatti fi ab infittalo id furti profeclum , Pu- 
fendorfius c. IJib. IV. cap. II'. 5. Vili. 

(s) Cap.I.5. HI. e IV. 

(t) Det. cap. §. V. , vi fi aggiunga il n. r. del $. IV. 
del prefente capitolo II. E’ noto ancora , eh’ efpofti alla 
violenza rimaneano lo fpeciofo palagio, ed altri beni della 
caia di Parma elìdenti in Roma» 
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la legge di natura cadrebbe in afiurdo , didrugge- 
rebbe le defià , patrocinando ingiuria (ji) , la in- 
giuda coazione (.r). 

N. 8. Queda è talmente alla natura odiofa, che an- 
■ corchò non derivi da chi ne gode il profitto , l’ an- - 
nulla, fempre la legge (occorrendo l’ oppredo ( y"). 

Chi 


(u) Pifend. lib. III. cap. VI. X. 

(x) . Heionecius de jure nat. & gentium lib. I. cap. 
IV. 5. lo 9- Qttamvìs enim, ei dice, & coaftus velit , tameti 
quid conciata funt jus et obligatio , qiise fe mutuo ponurtt 
fc? toilunt , ac puntute, deficiente jure , dcficertt obligationem 0 por- 
tet : confequcns ejl ut , ji uni non fit jus cogcndi , nec alteri in- 
cumbat id prcejlandi ,ad quod injurìa coaclus cjì . Adduce j| bel 
luogo, da altri recato, di Marziale lib.XI. epigram. 5 p.v.J. 

Quid , fi me tonfor , dum curva novacula fupra ejl , 

Tunc libertatem , divitiafque roget '? 

Promittam , nec enim rogai ilio tempore tonfar, 

Latro rogati rcs ejl impcriofa timor. 

Sed fucrit curva quum tuta novacula theca , 

Frangam tonfori entra , manufque Jimul . 

Per falvar la fua vita , fchivare il maggior male , promife 
colui le volute ricchezze. Se non che podo in (icuro, an- 
zi di fodisfare il barbiere aflaflìno, mani e gambe gli rup- 
pe. Cefare, prefo da’ corfali , vide che mal minore era 
quello di pagare il rifeatto. Pagollo, giurò di (lare al pa- 
gamento. Ma poi? armò, caduti quelli in fua mano, gli 
appiccò tutti. Oui (Julius CacTar) a piratis intcrceptus , ju- 
rejmandoque adaàùs , ante lytron iis folvit, dein , elafe parata, 
opprejfur cruci fijfixit, Anton Mattei de criminibus tit.de per- 
jurio n. 5. Quanto al fatto, fi ha motivo a dubitarne, non 
dlendo chi ne parli fra gli antichi fcrittorii la iraflìma 
quindi tratta è incontraftabile . 

(y) Ncque enim lex adhibenti vim irafeitur , Jed pajf» 
fuccurrit , Sente. IV. ccnirov. 27. 
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Chi incuta, e chi adatti a comodo proprio la vio- 
lenza di altrui , Seneca ha degni ugualmente di 
pena , vana difcfa riputando il dire , non fon io 
caufa di ciò, non mea , fcd aliena vis fuit (V). 
Vana , ma neppur fimilc difefa è per la camera 
acquirente. Ella ben fa, che la loica dell* armi , 
dell'armi fue,fu l’unica ragione di tanto acquifto. 


$. VIL 


La vendica , mancante ancora di caufa , e di potere , fu lefi* 
va nel feftuplo. 


N. 1. Quanto alla caufa , ricerca inutile qui crede di- 
fenfor della compera . A parer fuo , eflendo il 
ducato di Cadrò e dato unito di Ronciglione nel 
centro del temporal principato della Chiefa , non 
lungi da Roma , potea il Pontefice fuo jtire , fen- 
za neceflìtà di qua invogliò altro titolo, farne l’ac- 
quido e ritenerlo Qj). 

~X— - ‘ N. 2. 


(z) Idem excerpt. controv. lib. IV. cap. 8. In alìiont 
( parole della legge 14. ff.de eo quod metus caufa) non qua- 
ritur utrum is , qui convemtur , an alius metum fecerit : fuffictt 
tuiin hoc docere , metum fili effe illatum , ve/ vii» , ex hac re 
tum , qui convenitur , £? fi crimine caret , lucrum tamen senfjfe. 

( ) Proponamus , parole del difenfor camerale, quanti 
fit momenti res , qua agitar . Ducatus Cafri , & flatus Ronci- 

Ho « 
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N/2. Se nel [no jure intefc 1’ eminente diritto che 
ha ogni Principe fu i beni de’ Ridditi, dovea pur 
Papere che la pubblica caufa, da cui vengono a- 
drctti a (offrir delle perdite , gli abilita parimente a 
compenfo dall’ arca publica (fr) . Pio Aurelio fe- 
natore , andate le lue cafe in rovina per affetto 
di (Irada e di acquidoso, fé ne dolfe al fenato « 

I pretori dell’erario fi oppofero» Tiberio ordinò, 
che il prezzo delle perdute cale gli fi pagane (t). 
Giudo prezzo s’intende. Cli’ò quel che avrebbe!! 
dovuto pagare al Duca di Cadrò , dati per vero , 

J. che tal ducato foffe nel centro del temporale - 
dominio della chiefa di Roma , IL che neceffario 
ne foffe 1' acquido. III. che foffe a quel dominio 
foggetto. Dei tre non fi avvera niuno. 

N. 3. Si c detto nel. §. I. del primo capitolo , che 
Cadrò, per via di permuta con Fralcati, ven- 
ne 


libili s , qui ad illuni pertìnct , fui funt , ne dum intra fincs , [ed 
in vi[ eri bus , tnedullifque temperali! Principatus Ecclefice , adea 
vero non ìonge e a loca dtflunt ab urbe Roma , ut in ip[o ejut 
dijhicìu jaceant , ferme edam ex ovini parte tirctunflant oppi da. 
Rebus ita [e hahentibus , fateti oportet , quoti Pontifici suo ju- 
re liceret , seposi ro quovis alio justo legitimoque acqui- 
sitionis seu possessione TiruLO, ducatutii Cafri £3* Ronci' 
Jionis retinere. 

(li) Bynkershùck qiutfl.juris p'tblici lib. I. cap. 15. Ivi 
Puf. de jure r.at. & gen.lib III. cap. PII . , Grotius de jure 

bel. £ 3 * pac.lib. Il.cap.XIJ‘ r .§.f / II. Vi fi aggiunga del Gro- 
zio ii 5- VII. cap. XX. del lib.lll. , e l'Einnecio de jure tiat. 
& gent.lib. II. cap. Vili. §. 171. e 172. v 

(c) la citar annoi, lib. /. ri. 75. 
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tic in potere di Pier Luigi Farnefe . Nello iftro- 
mento di permuta, approvato da Paolo III. , c fcrit- 
to : caflrenjìs civitas in ultimis finibus provincia 
Patrimonii , £? fere fe parata a reliquo fiata Ro- 
vinila Ecclcfia . Non è dunque nel centro. Perchè 
fcnza rocca e mura, non difficile ad occuparli, il 
Pontefice ftimò utile allo (lato romano di addofl’ar 
la cultodia di quel luogo a cala Farnefe , la quale, 
avendo terre circonvicine , avrebbe potuto meglio 
che altri guardarlo (r/) . Dunqu’cra di publica uti- 
lità, che dai Farncfi fi pofièdefle. Polfedendos’ il 
ducato di Caltro in feudo franco pienamente fo- 
vrano (e), la pretefa foggezione non regge. O- 
gnun vede, ciò pollo, che fol per comodo priva- 
to della camera romana, a impinguarne l’erario, fe- 
pofto qnovis alio jujìo legitimoque titulo , s' invafe 
c ritenne il ducato di Caltro e Ronciglionc. 

N. 4. Jpotefi. Fatte in Caltro delle fortificazioni dal 
Duca (/) * la vicina Roma , temendo riceverne 
moleftie, potea invadere e ritener quel ducato ? Per 
-difefa potrebbe invaderfì un vicino potente , 0- 
ve concorra mora! certezza di aver animo intefo 
a nuocere: ciò non coltando, timor che nafea in 
veder che il vicino fi munilce, non- vi ha che un 
rimedio» -concrom unirli (g) . Il vicino Farnefe, di 
niuna pofl’anza rigua.do a Roma , lontaniflìrao da 

I 2 in- 

(d) Cap. II. 5 III. n. 4 . 

Cì D.cap .5 IL 

tf) D.cap lll.n. 4. 

(g) Ut eniut jujta Jit deftnjw, nicejjìuia effe oportet % 

{[«<*. 
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inferire molefiie a quella dominante, ne ricevè len- 
za fine. 

N. 5 . Chi diritto non avea da invadere, meno avea 
caula da comperare , ripugnante il padrone. Sareb- 
bevi fiata caula , fe folle vero quel che afferifee l* 
ifirotnento. Cioè che il Duca Ranuccio IL, perchè 
gravato di molti debiti, privo di ogni altro mez- 
zo ad eltinguerli , prega Ile il Ponceficc Innocenzo 
X. di caricarne la camera pontificia , mediante la 
codione degli fiati anzidetti . Affatto no. Que' de- 
biti in parte non eran veri, li veri riguardar non 
doveano che in picciola parte gl' intefi fiati , il 
di cui pofleflbre, volendo affumer tutti fpontanea- 
mente li veri debiti, potea con parte di fole ren- 
dite fodisfarti. 

N. 6. In generale venne aderito debitore di fpefe , 
fatte in giudizio contra Odoardo fuo padre, per a- 
firingerlo a pagare i montifti , e per guerra indi 
avuta col padre e con lui . Si è altrove manife- 
fiata la cabala di quel giudizio (h ) , la deceftazio- 

ne 


quali t non efl nifi con [[et , non tantum de potentia , fed £? de 
animo , ti? quidein ita conjlet , ut ccrtum id fit ex certi tudtna 
qua m inorali materia locum habet . Quare minime e[l proban- 
da cornili fenttntia , qui ju/lain belli caufam Jlatuunt , fi vici - 
nus nulla pacione impeditus in fuo arcem fiat , aut munitionem 
alni ni, qua danmum aliquwdo dare poffit . Nani adverfus tales 
nietus contraria in fuo munii ione s , & Ji qua funt funilia reme- 
dia qua> ernia funt , non vis bellica , G rotini lib. II. cap. XX//. 
§. V . , &? lib. II. cap. /. XI' 11. Veggafi il Boemero , intro- 

troduflio ad jus publicuiii univerfale lib. II. cap. 1. 9 . IJ. 16 » 

curii nods lit. o. y. & z. 

(h) Cap. II. e fue note. 
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ne di quella guerra (i) , la ncceflìtà di rifare 
danni c fpelc alla cala di Parma (i).Li veri de- 
biti eran de’ Duchi Odoardo e Ranuccio I. padre 
e avo del fecondo Ranuccio , il quale non rico- 
nofcea da Iofo il ducato di Caflro, ma fuccedea- 
vi chiamato dalla legge d' inveflitura (I). Al più, 
coteflo ducato , feguendo la norma della notilìitna 
legge rodia, dovea contribuir la fua rata, concor- 
rendo coi ducati di Parma e di Piacenza e con 
tute gli allodiali dei Farnefi al pagamento de’ de- 
biti , fe contratti fodero flati per infogno comune 
a tutti i rapporti famefiani . Dove poi fchivar vo- 
leaiì la legge del contributo, e ripetere fui duca- 
to di Caflro in-tera lodisfazionc, il poffeflTorc Ra- 
nuccio II., fenza menoma necellità di alienare, a- 
vrebbe adempito a tenore del monte , giuda i 

pet- 

(i) D. cap. IV. n. 1. Delle due guerre , fu la fecon- 
da più deteflabile , perchè furono permanenti gli effetti . 

(k) D. cap. 5. IV. n. 7. L* aflerciva di fpefe, per ogni 
verfo, fu in quel contratto ftranilìima . La fleffa camera 
apoflolica dichiarò fucceffivarncnte nell’ articolo primo del 
trattato di Pifa, che il fuo credito , giuda il contratto fra 
effe e il Duca di Parma , foffe di uq mdione 029. mila 
750. feudi , «wp. /:$■. f^II. n. 6. not. /et. b. , non parlando quel 
trattato per ombra delle ideate fpefe, le quali , fecondo che 
k’ggefl nel precedente contratto-, calcolar non doveans’ in 
calo di ricompera. Furono da’ camerali miniftri enunciate,» 
fol fine di abbagliare chi leggcfse il contratto, fenza effer- 
gli note le correlazioni . Riderebbe chi udtlfe pretender 
fpefe per guerre, riprovate in Europa , lolennemente ia 
Venezia, ne’ Pirenei, ed in Pifa . 

(l) Cap. I.|» V. n. 1. e 2. e fue note. 
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patti dall'avo e dal padre avuti coi creditori. Lo 
flato di Cadrò dava di affitto 97. mila feudi V 
anno . Di effi doveano al monte introitarli 68. 
mila, 58. de’ quali andavan pagabili per interefiì, 
io. mila in moltiplico per ellinguer la forte di 
dodici in dodici anni: piano vamaggiofiflìmo a’ cre- 
ditori e convenuto con elli (w) . Netti annualmen- 
te avanzavano in benefizio del polTefTore feudi 29. 
mila, che andò egli a perdere cedendo in ertin- 
zione de’ debiti lo intero flato. E quel eh’ è più. 
Oltre all’annuo avanzo di 29. mila feudi , perdev- 
vi (cofa fi raabiliflima ) il fovrano dominio. 

N. 7- Per poterfi ciò fare mancò ogni caufa e pu- 
blica e privata (») . Che ne raancaire il potere , 
non c meno evidente. 

N. 8. La invertente legge radicale pofe Cartro con 
fue pertinenze nel rango delle maflìme ducee cosi 
pontifìcie che imperiali (0). Parlando Zieglero de’ 
feudi imperiali, ad alienarli, egli dice, non bada 
il confenfo di chi pofiiede , bil’ogna pur quello del 

Prin- 


(m) D. cap. J. II. n. 2. 

(n) Cunfeguenza di quella che chiamali con /Ut! io fin 0 
eaufa , é la rellituzion della co fi . Cimi cnitn non donandi cau* 

s* datwn fìt , inteiligitur ea condurne datimi £ 5 * acceptum tfi'c , 
ut nifi canfi datìcntt adpareat , rejlituatur , Puf end. c. 1 . hb.iV. 
cap. XIII. V. in fine. 

( 0 ) Perpetuo erigi mus . . . duratimi ipfum cimi pieno in 
temporahbus dominio , fupremaque pctejìate . . . prorogativi s ac 
pr/eeminentiis univerfis . . . qtiiùus ahi ducatuum Duces , Ermi 

QUA N TUM VIS MAGNI ET MAXIMI TAM PONTIFICI! QUAM 

juales pi; iunior , cap. 1 . 5. 1 . n. 3 .not. let. c. 
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Principe, e degli agnati comprefì nella inveftitu- 
ra: altriraente non farebbe l’alienazione, com’ ef- 
fer dee, ferma e perpetua , e il fucceflfore agnato 
avrebbe diritto di rivocarla.La ragion che ne ad- 
duce fi è, che gli atti di un tal pofleUbre , non 
oltrepaffando il confine del viver fuo , tnuojono 
con lui, feguentemente non obbligano chi a lui 
non fuccede , ina fuccede per proprio diritto in 
forza della legge invertente primitiva Q>)- 

N-9- 


(p) Quanto reca il Zleglero fu quello articolo , il trae 
da’fonti della difciplina feudale, dagl'interpreti , dal coftume. 
Eccone le parole, quai leggonfi nel hb.l.de juribus majeflatì? 
ctip. IV. 5.17. Ut quia fecundum conftetudines feudale! omnium 
eorum ( imperialium feuduruw) tum 6? regalium iis inlusrcntium 
alienati» fieri debet , non fine unius ili iti! ,. qui in profetiti do * 
mi nm &? pojfefjur e fi, fai imperatori i, qui fcuduin concejftt , 

& agnatokum, qui jus radicatum in eo habent , confenfn re- 
quiritur .fiquidem firma fc? valida atque perpetua debet effe alie • 
natio, li fi f attuta non fuerit , habebit agnatut fuccejfor , qui 
c onfenmm non prabuit , jus revocaxdi , neque J lare tenetur fa- 
tto , 2. F. 39. 2. F. 20. §. Titius 1. F. 8. §. hoc quoque . Ratio 
tjì , tum quia vajfallui tantum ad vita» 1 fuam habet tifimi & 
jut feudi , eo vero mortilo , liti jus fuum extim>uitur , ita defi- 
nunt etiain attus omnes jus ijlu l efficiente s , 1 tifi fimul jus novi 
fuccejfjris affici a fit , quoi fine ejus confenfu fieri nrqait ; tum 
precipue , quia agnatus fucceffor nulla ratione feudum ab eo , 
qui alienarli, obtinet ,fed jure proprio vi prima investitu- 
ra, quoi a fuis parentibus habet, fuccedit , ut adeo per fattum 
anteccjforis obligan nullo modo quaat , 1. F. 14. verbo fratres 
vel nepotes per invellituram patris & avi in beneficimi! 
fuccedunt , I l irtman. Piftoris lib. 2.q. 5. & 6., Weflembec. 
lib. 3. conlìl. 134., Koppin. decif. 54. , Berlich. p. 2. concluf. 
57. n. 41. & concIuf.(5o.n.4<5. 47. , Schrader de feud. p.8.c.,j* 


Digitized by Google 


7 1 . Cap. II. $. vn. 

N. 9. Quella & che chiama al ducato in quiftione ì 
perpetnis futuris temporibus , li dfcendenti mafchi 
dai primi invertiti Pier Luigi ed Ottavio Farncfe, 
e, in difetto di mafchi della linea invertita , chia- 
ma lemma più proflima all’ ultimo Duca della li- 
nea irtefi'a Q7) . Calo avvenuto . Celiato di vive- 
re nel 1731. il Duca di Parma Antonio Farnefe 
fenza figli , la fuccelììone lì aprì alla Regina di 
Spagna Eiifabecta unica figlia del Duca Odoardo 
di lui fratello. Il Re Car.o figlio di Eiifabetta, 
feguendo lo fpirito de' trattati di Europa del fe- 
colo prefente, religiolamente adattandofi alla cau- 
fa publica univcrfale, nel dì 6. ottobre 1 759 fe- 
ce in Napoli al Reale Infante attuai Monarca Fer- 
dinando IV., coi Regni delle Sicilie , ampia cef- 
fone di ogni altro Rato, azione e titolo eh’ egli 
avea in Italia (r). Un de’ titoli è quel che riguar- 
da il ducato di Caftro. L’azione di vendicarlo , le 
tute' altro mancarteli prima itivejlitura, è innega- 

bi- 


(q) Eveniente vero cofu, quoti prtsdicli omnes majcuìi de- 
ficerent , tane fucccdat fa min 1 leciti ma & naturali s antiquior 
de domo Farne fia , ex JttcceJJbribus ditti (Jttavii , fune defuntto 
Duci proximior , etiam fi Jit mptui tradita , cap. l.§. I. n. 3. 
not. letter. c. 

(r) „ Cedo ( vi dice 1 ’ Augurto Genitore andando a 
regnar nelle Spagne) trasferito e dono allo Hello Infante 
mio terzogenito per natura li miei Regni delle Sicilie, e 
gli altri miei (lati, e beni, e ragioni, e dritti, e titoli, e 
azioni italiane, e ne fo allo IL fio in quello punto la pie- 
na tradizione, ficchè in me non rimanga alcuna parte di 
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bile a chi rapprefenta la udita eftinta fereniflìma 
cafa . 

N. io. Rest’a vedere, fé la vendita fotte Hata lefiva. 
Per la famofa legge feconda de refeindenda ven- 
dutone fi può relcinder la vendita o chiedere fup- 
plemento del prezzo, qualor nè anche metà del 
prezzo vero fiali pagata , fi iiec dimidia pars yeri 
pretti foluta fit . Ma è ciò tra’ privati. E n’ è mo- 
tivo il rifecar liti iminenfe,che tutto dì narrereb- 
bero, ove andar fi potette in giudizio per ogni 
fpecie di lettone . Tra quei , che non fono fog- 
getti a leggi pofitive, refeittìone fi ammette pur- 
ché il danno fia grave , non importando che a 
tanto non giunga, quanto preferivo la dianzi ac- 
cennata legge feconda, cioè fopr’ alla metà del giu- 
Ro prezzo. Sentimento è cotefto del Pufendorf, 
Rimando doverli roifurare la gravezza del danno 
di lettone ( tra’ Principi ) dalla quantità del valore 
della cofa venduta, e dalle tenui facoltà di colui 
eh’ è Rato leso (j ) . 

K N.s. 


(s) Vuf.c.l.lib.V. cap. III. 5. IX. Quivi efamina benan- 
che quella ch'è parte di morale. Imo etiam in eivitatìbus , ubi 
ditta ìex z . cod . de refeindenda venditione obfervatur , salva con- 
scientia , etnptor non pctefi fubterfugcrt fupplementum leefioms 
enormis , infra ditnidium adirne fubfiflentis : quippe cutn lex il la 
non tam lucrum cum detrimento alterius voluerit confirmare , quatti 
pratorem litium multitudine voluerit fublevare . Chi compri per 
mille quel che di mille e cinquanta è il valore , ledendo 
in poco, non è ad altro tenuto. Ma fe valefle mille e cin- 
quecento, allora, benché il lefo non abbia giudiziaria azio- 
ne, fi debbono li cinquecento qual grave danno ritare. Nè 
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N. il. Ledere un contraente di affai. riftrette facol- 
tà, qual’ era il Duca di Parma, in tre o quattro 
cento mila feudi, danno farebbe flato affai grave* 
fpaventevole , raggirandofi a circa lei milioni. 

N. 12. A tanto non giurerebbe, fe metà meno de- 
. gli allodj valeffero i feudi * come , inorpellando 
dottrina del Cardinale de Luca , han gli avvocati 
della camera intraprefo. a moflrare . Egli , che al 
cinque lìllà gli allodj » avrebbe i feudi al dieci per 
cento ragguagliato ? Non era capace di tal follia. 
Riflette il de Luca che i beni feudali,, volendoli 
por mente a’fervizj, a’ vincoli di fedeltà, d’ ina- 
lienabilità, di devoluzione, flimar dovrebbonfi me- 
no de’ beni allodiali la terza parte , e per metà fe 
foffene la fucceflione riftretta a’ foli mafehi . Ma. 
perchè più preziofi, doverli ’1 doppio valutar de- 
gli allodj, cioè al due e mezzo per cento ► Ben- 
ché foggetti agli accennati pefi^aver li feudi, e- 
gli dice, ben grandi prerogative» di giuridizione, 

. - di 


difobbliga il cedo di Pomponio nella Li 6 .§. 4 .Jf. de mino- 
ribus: in pretto emtionir 0? venditionir naturali ter licere contra- 
hentibus fe circumvtnire . Il licere, fecondo che fpiega il Gra- 
zio lib.Il.cap. XXII. 5.26. , qui non importa effer giudo, 
ma eflTer lecita la circonvenzione tra’ commercianti, affine 
unicamente di efcludere legai rimedio per chi oppor fi vo- 
ltile alla elocuzione del patto, li che Tempre s’ intende , 
quando la circonvenzione produca danno intra dimìdiwn jufti 
predi : danno che Tempre carica la cofcienza, ove fia gra- 
ve, giuda la fpiega dianai fatta. Qual morale più giuda! 
quai più grave imbarazzo all' apodolica camera, fe voleUe 
«dottarla nel prefente rincontro ! 


Digitized by Google 


ESAMI NF.L DRITTO.' ... 75 

di vada! 1 aggi o , di nobiltà, di onorificenze : rifldlì, 
onde fono di più durata nelle famiglie di quel che 
fieno gli allodiali, che facililTìmamente frani fcono 
(/). Per giudizio del Manrica,val meglio trecen- 
to con giuridizione , che fenza di eflTa percepire 
ottocento, alTiciirando che il due da’ fondi giuri- 
dizionali è quanto può trarfi , ladove in altri il 
cinque per cento almen fi richiede, fu di che cita 
uniforme configlio di Riminaldo il giovane («) . 
Addurre di firaili autorità farebbe aliai facile , se 

K a fof- 


(t) De Luca difc. 24. de feud. n. 5. e 6 . Feudalia 
proptcr onera fervitiorum 6? fidclitatis , qui bus fuljacent , nec 
non prohibitam liberi atcm dijpontndi , ac periculum devoluti onis , 
deteriora flint allodialibus , longeque minus cefi manda prò tenia 
parte , £? fi refirifta ad folos nuifculus,pro meditate . F. conver- 
fo,eo quod fini pretiofiora& cefiinianda in auplo allodialiuin,ita 
ut cutn ifia legale»! habeant taxam ad q'tinque prò centenario , 
Ma funi ad duo cum dimidio . Sed in fpecie feudorum Regni , 
qua ad minus ajlimantur ad rationem quatuor prò centenario 
( come avdfe ciò fcricto pe’ feudi del Regno , che han 
maflime prerogative, non fi comprende). ldeoque dieta dif- 
ferentia praflicatur , £? inerito , quia fenda fi habent onera pra- 
dicla, habent tamen macnas prerogativa jurifliRionis , vas- 
SALLACIt , NOBILITATA & HONORIFICENTIARUM , & quod 1/iagÌS 
eli, dur antibus lteredibus fangumis direéìis ( quorum beneficio in 
bonorum adquifitiotiem incumbere folent homines ) Junt bona perpe- 
tintati & confervationi tnagis congrua , t converfo ante ni allo- 
dialia , prafertim jura incorporalia , qua vere funi corpora fitta 
fc? imaginaria , folent faciliime evanefeere . 

(u) Mantica de lacitis & ambiguis lib. 4. tit.20.n.r5. 
Plus efi trteenta cum jurij dizione, quam céìigcnta ex aliis re- 
bus percipert , nani duo ex introitu juriflittionis , centum ex for- 
te conficitur , in aliis autem rebus faltem quinte requiruntur. 
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foffero necefl’arie in articolo di tanta chiarezza. Li 
vantaggi che da’ feudi derivano alle private fami- 
glie, per rilpetto, per cariche, per parentadi , fo- 
no affai noti , coni’ è che per quelle ed altre con- 
fiderazioni furono ferapre ltimabiliflimi . 

N. 13. Dai feudi fubordinati a’ feudi liberi palfa ben 
molta differenza . II grado di sovranità mette il 
pofTeffore in quel rango , in cui fopra di le non 
conofce ninno. Ne’femplici feudatarj l’antichità e 
vaflicà di dominj fiffa l’opinione, fecondo la qua- 
le figuran efli nella vira civile , previamente per 
matrimonj. Diverfo è ne’ Sovrani. Chi feudo acqui- 
fti di qualità eminente, vallo o picciol che fia , 
può afpirar fubito a imparentar co’ Monarchi tra i 
primi del mondo . Così due Regine diede alla 
Franala cafa Medici, così Aleffandro Farnefe , fi- 
glio di Ottavio Duca di Parma, potè prendere in 
moglie Maria di Portogallo , falir fino al trono 
delle Spagne la parmigiana Elifabetta . Matrimonj 
con tefle coronate aprono firada di fuccedere a’ 
regni. Tra quei che aveano diritto alla corona di 
Portogallo fu Ranuccio I. Farnefe . Quefli qual fi- 
glio dell’anzidetta Maria, eflinta la linea mafehile 
nel Re Arrigo, vantava per fe legittima fucceffion 
lineale, mentre femplice ereditaria fi vantava da 
altri (x). In fine, aver nella mafia del genere u- 
mano facoltà di arbitrare fovranamentc, è il fom- 

mo 

(x) Conneflagius de unione Lufitania ìib. III. apuil Pu r- 
fend. ìib. VII. cap. VJl.\. XIII. in fin. Tra i modi di acqui- 
iìare l’impero monarchico per fucceffione , nel dubbio , fi 

pre- 
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nio de’ faciali diritti: cosa , che ne' liberi feudi 
con pienezza fr gode. Per tutto ciò, all’uno per 
cento ragguagliarne l’apprezzo è ben regolare, le 
i feudi l'ubordinati fi valutano al due. Il ducato 
di Cadrò, oltre alla fua libertà, indipendenza to- 
tale (y) , avea di fingolare l’ edere a femine in 
mancanza di raafahi trafmeffibile (c) , lìngolariffimo 
il non efler soggetto a devolverli nè- alla camera 
apoftoliea , nè ad altro fìfeo (aa~) . 

N. 14. Dav’ annualmente di affitto 97. mila feudi (bb'). 
Dunque il prezzo, all’uno per cento , era di 9. 
milioni 700. mila. I quali, per detrazione di un 
fedo dovuto al patto di ricompera , rodavano 8. 
milioni 83. mila 333. feudi. Tanto il Duca Ra- 
nuccio II. avrebbe ritratto y fe volontaria e giuda 
fotte fiata la vendita. Forzato, vendè in fodisfa- 
zione di debito non fuo, che a un milione 629. 
mila 750. feudi fecero afeendere li camerali mini- 
ftri. La camera avea in mano le rendite di tre 
anni , quanto tempo il ducato detenne prima che 

ne 


preferifee la lineale , cum /ucce [fio lineali s vaine plana fu, per- 
ciò efler uopo indagare , queemvn fuccejjìonis fpecies in regna 
rectpta fit, parole del Pufendorf , die ivi lbggiugne:i</ quoi 
fuperiori ftesuìo circa fucccjftonem Lufitanicam maxine erat di- 
Jcutiendwn , cum Raynutius Parmenfts lincaltm , reliqui Jiinpli- 
crii hereditariam urgerent . 

(y) Cap.ll. i II. 

(z) Sopra n. 9. not. Ut. ». 

(aa) Cap. II. §. V. not. let. t. 

(bb) Cap. J. §. II. ». 2. 
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ne faceflfe la compera. Ette, importando feudi 29T. 
mila (cc), riduceano il debito a un milione 338. 
mila 750. .Ecco la fomma, per la quale fi fece la 
compera di un fondo , il cui valore , dedotto un 
fedo pel patto di retrovendere , lefivo inoltra il 
contratto, non oltra la metà fidamente, ma circa 
fei volte maggiore al fuo giuflo ragguaglio (r/J) . 

N. 15. Chi architettò la minuta di quel contratto, 
impegnato a foftencrne gli afilirdi , accrebbeli . 
Spediente a lui parve di far rinunziare dall'alienan- 
te all’ eccezioni di obrezione , di J'urrezione , di 
difetto d intenzione , di nullità di lefione,del non 
ejjer chiamati nè uditi coloro che lo doveano effe - 
re . Incon£eguenze,che a pena un fanciullo avreb- 
be cominelle. Chi è che polla nelmedcfimo tempo 
contraria velie , non avere intenzione di vendere e 
rinunziare al difetto <T intenzione? chi non ha in- 
tenzion di contrarre, non ha neppur quella di ri- 
nunziare a cotefto infanabil difetto . Quanto alla 
lettone, fe quella voleafi dall’ alienante , non oc- 
correa rinunzia, fe non voleafi, come prefumere 

eh' 


(cc) Cap. II. §. IV. n.7. not. let. m. 

(dd) Ceffa per dritto delle genti il vizio di lefione 
o Ha d’ inuguaglianza, ove concorrano tre requifiti, I. che 
fiali in efla confentito, II. non effervi caduto mendacio, 
III. nè reticenza di quanto a dirli occorrea . Grot.lib. II. 
cap. XII. §. XXyi. Afforbeme ciafcun requifito , ognun dei 
tre che manchi, non ha luogo la maffmia . Qui mancano 
tutti, «onfenfo, verità, integrità di affettiva, inoltrato ap- 
pieno nel precedente paragrafo , e nel prefente . 
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ch’egli volefle nell’atto medeflmo rinunzìarvi ? 
Del pari, non elfendovi; altri chiamati per legge 
d invellicura, bifògno non era di udirli, ma es- 
fendovi , dovendoli udire indifpenlabilmente , in- 
vano rinunziava. per elli. chi loro facea. graviffimo 
danno*. 

N. 16.. Prevedendo- che- crollerebbe il difegno- , coir 
altre- non meno deboli e pia llrane claufole l’ au- 
tor del contratto il puntellò- _ Fece dichiarar dal 
Farnele, voler ferma la vendita,, ancorché le cofe 
e fP rc JJ e » o- alcuna- di- ejfe non- fi verificajj'ero , o 
non fossero, fere e in: oltre, che il Pontefice 
e la fua camera inai non fieno* obligati a verifi- 
carie , nè alcuno- fia ammcjfo • a. provare il contrae 
rio. Architetto infelice l. imperito* a Pegno* di non 
Papere, che in edifizio, mal da principio livella- 
to, dovea eflere il redo di precifa neceffità mo- 
ftruofo - 

• Si prava- eJT regula prima , 

Qmnia mendofe fieri atque obfiipa necejfe efi „ 

> 

\ 

S- VIIL 

Il trattato dì Pifa abolì la compera de’dati di Cadrò e Ron- 
ciglione , riducendola a mero pegno fino a che non fode- 
ro l'odisfatti i crediti camerali „ 


N. t. Per ogni verfo la- ragion delle.- genti riprova- 
va tal compera r che il congrego de’ Pirenei cer- 
cò 
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co disfare con replicati uffizj ( a ) . AlefTandro VII., 
cui furono diretti, non gli elaudì.Ma entrato in 
briga col Re di Francia pel noto avvenimento de’ 
coriì , promifegli nel primo articolo del trattato 
di pace, legnato in Pifa a’ 12. febbrajo 1664. di 
c minili are la incamer azione degli flati di Caflro 
e Roticiglione (F). Nel dì 18. di quel raefe, ra- 
tificandolo in pieno conciftoro , fcparò Papa Alcf- 
fandro folennemcnte que’ fiati dalla fua camera (c). 
Onde la compra fi abolì (ti), 

N.z. 


(a) Modo altresì quel congreffo par la confideration 
(T arrachcr la femence des tour Ics differenti , qui pourroient trou- 
bler le repos de ì' Italie . 

(b) Invnediatement aprés la fignature d'iceluy , difinca - 
mcrera , cefi à dire , revoquera fi? annullerà l’incamlkatioh 

DES ET ATS DE CASTRO ET RONCIGLIONE . 

(c) Cap. I.5. VII. n. 8 . 

(d) Per legge , un degli effetti dell’ atto concilio- 
riale della difincamerazione del ducato di Cafiro , fu ri- 
porlo qual’ era prima d’ incamerarli , efence dal gius co- 
mune dello fiato romano . Se il difeorfo del Cardinale 
de Luca , menzionato nel prefente capitolo §. II. n. 7. c 
nella nota let. p. , foffe ufeito alla luce dopo cotetta di- 
fincamerazione , doppiamente venn’ egli meno alla prote- 
tta che fa di fcriverlo cum fenfu ventati:. Nato l’autore in 
Venofa nel 1-614 > ebbe nel 1681. la facra porpora. Nel 
tempo di mezzo, mentre in Roma fioriva nel grido di av- 
vocato , rapprefentavanfi le cattrcnfi tragiche feone in quel- 
la capitale. Potendo dunque fapere, e fapendo di fatto che 
Papa Innocenzo X. per foto titolo di compra acquittò Ca- 
ttro col ducato nel 1649., con poca fincerità egli dice di 
effer tornato ad priorem caufam , cioè al dominio papale , 
fallo cafit devo! ut ioni s , feti incameratimi s. Nel cafo di devo* 
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N. 2. Riguardo ai credici ebbe il Duca di Parma ot- 
to anni di tempo a fodisfarne la camera, confor- 
me alla dilazion convenuta nel contratto di ven- 
dita (e). Importavano un milione 629. mila 750 
feudi . Pagabili in due volte , facto che avelie il 
il Duca il primo pagamento , avrebbe potuto rien- 
trare in poflfefib della metà di quei flati, redando 
l’altra in poter della camera apollolica, fino a che 

L il 


luzione, fuor di dubbio ricadono li feudi franchi fub legi- 
bus Regni. Ma tale non era il cafo del ducato di Cadrò.. 
Comperato nel 1649., ritenea i proprj ftaniti, come ogn 1 
flato fovrano che pafs’in dominio di altro Principe . Pc r 
poterlo ridurre tamquam membrum fub corpore , bisognava e- 
fprefto atto d’ incamcrazione, eh’ é ciò che fece Altffan* 
dro VII., fucceflore dell’acquirente Innocenzo , con bolla 
de’ 24. gennajo 1660 , cnp. /. J. VII. n. 8. E poiché venne, 
in feguito del trattato di Pifa de’ 12. febbrajo 1664 , nel 
dì ìg. di quel mefe e anno formalmente in pieno conci- 
ftoro diiìncamerato, ibidem, da quel dì il gius comune del- 
lo flato romano non più influiva nel ducato anzidetto, an- 
corché ri man effe in potere del Papa per ficurezza depre- 
diti della fua camera. Dunque la legge del bollo, fatta pel 
corpo de’pontificj immediati dorninj, potea in Caftro es- 
sere attiva dal gennaio 1660 a febbrajo del 1O64: né pri- 
ma nè dopo dava diritto agli appaltatori del bollo di efi- 
geilo in paefe, che coi ducati di Parma e di Piacenz’ an- 
dava del pari. Quefto farebbe flato difeorrere con fenso 
di verità. 

(e) Accorderà ( fa Saint et é ) en mime tempi à monjìeur 
le Due de Parme un delay de huits années confokmement à 
( tluy , qui luy fut accordi par le contrali pafsé cntre la reve- 
rente chambre apoflolique & lui . 
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il rimanente fi pagaffe CO* 

N. 3. Si fece il depofico della prima metà in 814. 
mila 875. feudi (g). Chi voglia riandare la Ilo- 
ria de’ cavilli adoprati a rigettar quel depofito , e 
delle incelfanti giudiziarie infiltenze per farlo rice- 
vere, sa di trovarla negli ultimi tre paragrafi del 
capitolo precedente. Sempre con prepotenza ricu- 
fato quel primo depofico, fu caula che non fi a- 
dempifie alla condizion del fecondo. Ma che deefi 
considerare adempita , ricordando il Pufendorf (A), 
condilionem prò impietri haberi , Ji per alterimi 
Jìet , quo minus conditio impleatur . Nè modo man- 
car potea pel fecondo depofito di fimil fomma , 
cioè di altri feudi 814. mila 875: tenue rifpetci- 
vamente alla mafiìma importanza di riavere un 
dominio, il cui valore accollava a dieci milioni 
di feudi (f) . 

N.4.: 


(f) Il Duca , dentro quel tempo, pourra retirer & 
r ache ter les dìts etats , en rendavi & payant effeciivemtnt un 
milion fix cens vingt ne:tf mille fept cene cinquante écut , qui 
font deus à la chambre apojhlique fuivant le dii contraci . E in 
oltre , pour compiane au Roi , dannerà au dit fieur Due la fa- 
cilitò de faire ce rachat, fcf de rcndre la dite fomite en deux 
differens payemens : en telle forte qu’en ayar.t fait un la moi- 
tié des dite etats fera tenue pour rachetie , £? qu'il en pourra 
prcndre pojfejjìon , & en joutr librement , l' antro inciti é demeu - 
rant au pouvoir de la chambre apojloliqtie jufques au payement 
du furplus. 

(g) Cap. I. Vili. n. 3. . ' 

•(h) De jur. nat. & gent.lib.III. c. 12. $. 4. in fin* ' 1 
(i) Cap. ll.^.VII.n. J3. t 14. 
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N. 4. Comunque la camera di Roma fi conducefie, 
non avendo che diritto di credito dopo la difin- 
camerazione de’ fiati anzidetti, ritener non poteali 
che a titolo di pegno. Seguentemente , venendo 
mai meno il debitore , lecito era alia camera cre- 
ditrice diftrarre il fondo (&), e pagarli, con ren- 
dergli quanto avanzaffe all’importo del debito (/). 

N. 5. Aliena dal procedere alia diffrazione del pe- 
gno , ritenerlo ha voluto la camera , cd ò ben 
giufio che in efiinzione del debito ne imputi i 
frutti (wi). Su di che autore citato altrove (») » 
ce n e/l , die’ egli , que un compie à f aire tra il 

L 2 fuc- 


(k") L. 1 i.cod. de cor.trahenda 6? committenda Jlipulatme, 
. (I) L.H. ff. de difiraclione pignoriti n fc? hipotecarum , /. 

24. §. i.ff. de pignorai, all., I. 31. fin. de re judic. 

(m) Creditor , qui prtediuut pignori hcxuìii detinuit , fru - 
flus , quos percepii , ve! pcrcipere debuit , in rat ione cxonerandi 
debiti necejjc habet , l. creditor 3 .coi. de pignotat. aclione , fog- 
giugnendo , fc? fi agrum deteriorati confiituit , eo quoque nomi • 
ne pignoratitia.aftione obligatur. Per quella, eh’ è legge dell* 
Iraperadore Alcflandro, e per altre allegate , non fembra 
neceflario avvertire, che nelle difeettazioni tra’ Principi tan- 
to fi allegano le leggi civili in quanto emanano dalla ra- 
gion di natura, fonte della ragion delle genti . Perchè il 
naturale buon fenfo ordinariamente abbonda nelle leggi ro- 
mane, da’ fcrittori con frequenza fi adducono a rifehiarar 
le materie di dritto publico univerfale . Tra’ cittadini fol 
perchè leggi fan piena autorità, la fanno inter libcras gcn- 
ter fol quando pajono ragionevoli. Le addotte nella mate- 
ria preferite, ed altre che addur fi potranno, tendono a 
ricordare i generali principj , alterum non Icedere , finirti uni- 
tuique tribuere , principj , che infranfe il minifiero romano 
ad ogni palio. 

(n) Gap. II. J. V.n. i.not.let. a. 
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fuccessor de’ Farnefi e i pontifìci camerali miniftri. 
Combien votts dois-je? Combien avéz vous touché par 
yos mains ? Payes inoi l' excedent , & reudés moi 
t non gage * Come fi debba efeguire il conco della 
compcnfazione del credito coi frutti del pegno , 
così’l pegno clic i fopravanzati frutti rendendoli 
al debitore, apparirà nel paragrafo terzo del ter- 
zo capitolo. Intanto , oflervaco f effetto del trat- 
tato pifano (eh’ è quel di ridurre a mero pegno 
il contratto di compera ) veggafi nel paragrafo fe- 
guente la legai confeguenza d’ infrazione di quel 
trattato. 


$• ix. 

La infrazion della camera romana per ciò che inPifa fu con- 
venuto fciolfe il Duca di Parma da qualunque ubbliganzà 
in ordine ai flati in quiflione . 


N. i. Sua Maeftà Criftianiflìma nell’ articolo XIV. 
promife al Papa di reftituirgli Avignone e la con- 
tea di Vaifon. Fece nel XV. dichiarare, che pre- 
cifa intenzione della Maeftà fua era mai Tempre 
Hata , dover Jeryire di preliminare ad ogni acco- 
modo la difìncamerazione di Cajtro (n) . Decreta- 
ta perciò nel conciltoro , avutone rilcontro il Re 
, di 

(n) L'intention de sa Majefté tris Chrétienne à toujours 
elee, que la disincameration de castro avec la coite ejfion dii 
tiouveau deìay servtst de pREUMiNAntE k Tour ACCOMuDEr 
meni qui pourroit dire fait . 
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di Francia, dal fuo canto adempì . Mori fenz a- 
dempire Papa Aleffimdro (/>) . 

N. 2. 11 fucccilbre Clemente IX. , neppur egli adem- 
piendo alla refbituzione di Caftro, al fucccdutogli 
Clemente X. trafmife il fiftcraa di non adempire. 
Quelli y amari che foflero del Duca di Parma i 
lamenti, altro non fece che chieder parere a’ Car- 
dinali (c). N.3. 


(b) „ Corfe voce ( parole del Muratori annal. an-. 
,, 1667. ) eh’ egli lafciaffe in mano del celebre Padre Sfor- 
„ xa Pallavicino Gefuita, da lui promoHo alla facra por- 
„ pora, una feriteura di fua mano, da confegnarfi al fuo 
„ iucceflore, in cui efortava i fùccelTori a non permette- 
,, re mai la reftituzione di Cadrò e Ronciglione al Duca. 
„ di Parma, tuttoché promefla nella concordia pifana al Re 
„ di Francia Se vera coterta voce, maraviglia non re- 
ca quel che dello fteflo Pontefice narra fautore del nipo- 
tìfmo part. I. lib. 3. Cioè che giurale nel principio del fuo 
pontificato di non ricevere i fuoi parenti in Roma, ma che 
poi, per configgo de’ Gefuiti , elufe il giuramento , riceven. 
doli prima in Cartel Gandolfo , per indi feco menarli in 
Roma, ficcome fece. Parrebbe, ciò porto, che unicamen- 
te ad eludere la corte di Francia, induri’ alla pace, ed a 
rilafciare la città di Avignone col Venefino alla camera a- 
portolica, furono difincamerati gli (lati di Cadrò, con i- 
dea , confeguito l’intento, di fermamente al rilafcio di que- 
lli controrenine. Per fatto è certo, che Aleflandro mancò. 

(c) Sur la nouvelle de cette propojition ( di Clemente 
X. ), le due de E arme deperita un courrier à fon Minijlre mon- 
fteur Ctfarini avec defences exprojjes d'agir en aucune fafon cu- 
prés dei Cardinaux pour en avoir me decijion favorable . Il di - 
foit que Cajìro & Ronciglione ciani dijìncamerez dans toutes Ics 
fonnes T on n en devoti plus ette à deliberei, & quon ri avoli 
que à executer de bonne foi ce doni on ctoit convinti reciproquc- 
mtnt : parole della Mattiniere nell’opera fopracicata infine 
del cap. I. not. let. b. 
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N. 3.C0! confenfo del lor collegio avvenne in Pifa il 
trattato, ratificofli in Roma , fepararonfi dalla ca- 
mera Cadrò ed anneffi. Sembrava dunque, eh’ ef- 
fcr dovefle affermativo il fuccclìivo parere. A quel 
che la fama publicò , negativi furono alcuni, fui 
prctedo di efler nata da forza e dal timore di 
guerra la indicata promeffa di Papa Alcffandro; al- 
tri, pel giuramento da cffi fatto in afl’umcr la por- 
pora, di non mai confcntirc a privar di quei Ila- - 
ti la camera pontificia; altri, bolle allegando di 
Pio V. e di Clemente Vili., proibitive di alienar- 
fi feudi camerali (d). 

N. d. Chi dà caufa alla forza, negando quel che dee 
per legge, non può che dolerfi di fe folo(e).La 
promefi'a difmeamerazione non riguardava che l’of- 
fervanza del patto di retrovendere . Negatone l’ e- 
fercizio , replicatamente negato anche a preghiere 
■di due Monarchi , tranne la forza , altro mezzo non 
cravi a farfi ragione.il meto è minillro in tal ca- 
fo della ragion di natura (/). > * N.5. 


' (d) D. eap. §. X. n. 3. 

(e) Grotius de jur. bel. & pac.lib.II.cap.XVII.J.XIII. 
Olii caufam dedit , cur vivi pati aut metu cogl debeat , habet 
q'iod Jibi imputet: negando fcilicet , comenta il Gronovio , qnod 
jure ab co petebatur. 

(f) Meto minidro di violenza fu quel eh’ eflorfe il 
contratto di vendita cap. II. §. VI. , fenza caufa , fenza po- 
tere nel venditore, col danno di tanti milioni §. VII. . Il 
trattato di I’ifa non ordinava che redimirli la roba, cioè 
l’edorto, al venditore, con quella ideila dilazion di paga- 
re , che gli era data accordata par le contralt pifst entre la 
reverente chambre & ìuy . Per lo desso trattato riebbe la ca- 

me- 
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N. 5 . Non dovendo efler vincolo d’ iniquità il giura- 
mento Q>) , forprende quel che in prò della camera 
fi credè fatto da’ Cardinali .. Sani di mente, giurar 
non poteano, che mai non farebbero per conferi- 
tine all’ efercuio di patto di retrovendita , nafccn- 
te dal contratto di compera per cui la camera pof- 
fedea. Chi giurafle di malmenare le fede de’patti, 
fcherzerebbe col giuramento* come il fanciullo coi 
dadi (//) ; farebbe, più che d’ iniquo la figura d’ 
intano, calettando in tal guifa la pietà, la ftima, 
la verecondia , il coftume .. Ciò. eh’ è incredibi- 
le ( 0 - 

N. 6 . Le mentovate bolle di Pio V. e Clemente Vili, 
furono potteriori alla bolla conciftoriale di Paolo III.,, 
per cui Caftro con fbe dipendenze fi erlè in duca- 
to. Pier Luigi Farncfe, precedente pofleflor di quei 
luoghi , dalla bolla di Paolo non ebbe che il divenir- 
ne sovrano Qk~) : qualità efercitata dai fucccfiori 
Farnefi ne’ tempi di Pio V, e di Clemente V1IL,. 

cò* 


mera la città di Avignone, e contea di Vaifon . Fino a ehtf 
tai dominj rilafciati non vennero, il trattato fu libero ; ri- 

S otla la camera a potFederli, quando dorea reftituire I* e- 
orto, violento lembrò ; cattivo e buono , fecondo che 
conducea all’ avidigia de’ camerali » 
fg) Cap. II. j. VI. n. 5. 

(h) Pucros qutdem talir , vìm auXem jurejurando fodere, 
dicea Lifandro prillò Tucidide. 

(i) Nam qua facta ladani pielatem, exijlhnat'mcm ,ve- 
recundiam mjlram , & (ut generaliter dixerim ) qua cantra bo- 
noi in or e s fiunt , nec facere ncs pqffe credendoli ejl , Papiniaa 
in l.filius 15. ff- de conditior.ib. inlìit. 

(k) Cap. I. §. I. 
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eh’ efprcfTamente la riconobbe (7). 

N. 7 . Che che folle del chiefio e dato parere, feorge 
ognuno , che non pe’ motivi che fpargea la fama 
elfer potelfe negativo , ma perchè cafa I'arnefe in 
quel rincontro, per quanto folTe regolare e folen- 
ne il pattuito , non era in fìtuazione di far vale- 
re la tuona fede. 

N. 8 . Odiofidìma la perfidia , cominella da uno de* 
contraenti , feioglie , anzi rompe la obbligazione dell’ 
altro. Nè chi , pentito di aver mancato alla fede, 
voleflè poi ilare al convenuto ^potrebbe l’altro più 
altringervi . Seguita una volta la violazione del pat- 
to, rotto rimane a fegno,c/ie l'altro del tutto af- 
foly& dall' indi nata obligazione (m) . Sciolto per- 
ciò rimafe il Duca di Parma dall’ obliganza del 
contratto di vendita . Ingiunta la efecuzione del 
patto di ricompera nel trattato di Pifa , e manca- 
tosi di olfervare il trattato, la obligazion che na- 
Icea dal precedente contratto (quando anche valido 
fuppor lì potelTe nel fuo principio) interamente fi 
fciolfe, quafi vendita non vi folle mai fiata (//). 

N. 9 . 


(l) Cap. I. J. II. n. r. 2. 

(m) Non tam folvitur , quam alrumpìtur obìigatìo alte- 
riti s perfidia , adcoque quando unus non prceflat de quo convenit , 
ncque alter tenetur id preflare , quod teciproce & intuita preefla- 
tionis alterila recepii . Neque fi pojìea pcenitcntia temeratee fidei 
duci us , paelwn continuare velim , alter id ac ceppare coaitur : cura 
palli violatio fernet facla penitus idem abruperit , Éf alternili 
AB OBLIGATION'E INDE ORTA ABSOLVER1T , PufendorfiuS de jurB 

nat. & gent. lib. V. cap. XI. §. IX. 

(n) Tal’ è il lenfo naturale del penitur. 
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N. 9. Se la concordia pifana fi foss’ cfeguita , da quel 
punto i frutti dei fiati in quiftione calcolar fi do- 
vrebbero : infranta, l’effetto d’infrazione (eh’ è 
quel di annullare la precedente vendita) rifalc al 
dì del contratto , calcolandos’ i frutti a danno del- 
la camera romana nel modo clic nel §. IV. del 
terzo capitolo fi vedrà (0). 


5. X. 


Roma non ha eccezione da opporre. 


N. r. A purgare da' vizj il fuo poffeffo , a validarlo, 
rimedio in vano cercherebbe dal tempo. Modo di 

M ren- 


(o) La camera eludendo la fede di tal concordiate 
ex dolo lucretur , I. 13. ff. de dolo malo , dee la reflituzione 
de’ frutti dal ti della compera. Vie più, perchè nell’ atto 
della compera, accordò il patto di retrovendere, non con 
animosi voler l'osservare , ma per dare ad intendere ai veti- 
ditor violentali) w cL« aperta gli reftava la via di ricomprare. 
Egli é cottilo un dolo prefunto da’ fatti pofteriori, che poi 
divenne manifello , negandoli f efercizio di nn patto fre- 
fcamente accordato, giurato di nuovo nel congreflo di Pi* 
fa, ratificato in Roma in pieno conci fioro : patto in fiam- 
ma, che fapea di dovere e potere ofTervare . Oui mi fa- 
cit id , ad quod feit fe teneri , fc? potejl , e{l in dolo , in l. dolus 
ff. manduti vel contro . Vegganli nel §. feguente li num. 7, 
e 8. colle note. 
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» 

render valida una promefla , fecondo il Grozio , è . 
ritenere la cofa da canto del promeflario , abban- 
donai da canto del promellore (d) . Il Conrin- 
gio prefume in quello impero abbandono , dove, 
fenza menom’odacolo dell'imperante legittimo , al- 
tri n’elerciti le funzioni (£). Lungo aflbluto filenzio 
può indurre abbandono 3 niotivo a preferiverc. Ciò 
che qui manca . 

N. 2. Dell’ indole di quefta eccezione fi è dovuto 
far motto nel terzo paragrafo del fecondo capito- 
lo , per moftrar che la camera pontificia , dopo il 
filenzio di lunghiflìmo tempo , attaccar non potea 
le regalie di Cadrò .. Il niun conto che allora ef- 
fa fece della preferizione, la inabilita fui medefi- 
nio luogo a poterne far ufo , oliandole la ragion, 
di uguaglianza (c) . Le regalie anzidette non fo- 
lamence venivano foflenute da poffelfo lunghiflìmo,. 
ma da titolo giudo e buona fede , inconcradabi- 
le dove pofs’allegarfi ragione idonea del perchè fi. 
poflegga, qual’ era la legge d’ inveditura pienamen- 
te oiìervaca (d). ‘ 

* 

(a) Grot. c. ). lib. II. cap.XI. !$. XX. retentio rei ex par- 
te tj ir cui prom[(fa ejl , relictio ejtu ex parte promittcntis . 

(b) Conrmgius de finibus imper. Germanici cap. ijf. 

1 3. verbo Teitio illud. Illud itnperium eji dereliclum , quod 

nb alio exercetur, te nullo nutu adverfante . 

(c) Quis en'tm afpemabitur idem jus fibi dici , quod aliit 
dixit , vcl dici ejfecit? I. x.ff. Qtiod quifq.juris. 

(d) Ut & idoneatn rat ione ai pcjfit alienare, quare poflt- 
deat , & pcrfi/ifus fu , re ver a dominium in fe f riffe trans! aunn % 
12 fe dotnmum fuijji conjlitutum, Puf. c. l.lib.lV.cap.XII.J.Illi 
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N. 3. Il titolo , per cui Roma pofliede gli flati in 
contefa, è un contratto di vendita, nato da mera 
violenza , privo di caufa , di poteflà , fenza dir 
nulla della orridilìima lefione nel prezzo . L’anima 
de’ contratti, la buona fede, che il gius civile u- 
nicament’cfige nel cominciar del pofleflb, dee per 
gius canonico accompagnarlo in ogni tempo : Tem- 
pre che avverta il polleflore di pofledere 1’ altrui, 
riman tenuto a precifa reflicuzione (e) . Ed è qui 
la fentenza canonica, più dell’ altra, uniforme al- 
la fantità de’ principi di natura . Da che , dice il 
Pufendorf , li dominj delle cofe furono introdotti, 
nacque negli uomini obligazione di fare in modo 
che ognuno, avendo roba fenza volere del padron 
della roba, il metta in iilato, per quanto da fe 
dipenda, di racquiitarla (/_) . Il che la camera 
pofleditrice non avendo mai fatto verfo i Farnefì, 
per ombra in fede buona non è. 

N. 4. Che i Farnefì dal canto loro, lungi di abban- 
donare , cercato avellerò di far valere i lor dritti, 
r è innegabile. Seguito il contratto di vendita, all’ 
iilante implorarono dai Re di Francia e di Spa- 

Ma... gna 


(e) Cap. 5. 20. X. de praferiptiont . 

(f) Pufcndorfius c. 1 . Jure autori canonico etiam per 0- 
tnne tempus intermedium bona fides requiritur . . . Qua /ente li- 
llà magie ad fanftimoniam jurit naturalis videtur accedere : quip- 
pe curri per introduca rerum domini a obligatio intelligatur omni- 
bus hominibus injunfta , quantutn in fe eji efficiendi , quo quifque 
re fua , qua CURA DOMINI CONSENSUM apud ipfos ejl , iteruin 
potiatur . 
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gna calde premure alia corte di Roma per eficre 
nel perduto dominio reilituiti ; premure, che que’ 
Monarchi, dopo averle iovente praticate , conven- 
nero nel congreflo del 1659. di nuovamente avan- 
zarli; premure , mediante la Francia , ridotte in 
convenzione nel trattato del 1664: finalmente (do- 
po le tante confccutive ifianze e protette nei pon- 
tificati, di Aleflandro VII», di elemento IX. , Cle- 
mente X., Innocenzo XI., Alelfandro Vili. , Inno- 
cenzo XII.) pur le adunanze, di Ryfwyk , di U- 
trecht, e di Cambray , udirono fu quello punto 
clamori (g). Ad opprefla famiglia, eh’ clclami in- 
celfantemente , rendimi la mia roba, niun, che 
non abbia perduto il fenfo comune , opporrebbe 
abbandono. 

N- 5. Concorrer debbono a poterlo prefumere con- 
ghietture ben forti (/1). Debole è quella che na- 
fte dal nudo filenzio, ballando qualunque precau- 
zione ad efcluderla . Narra il de Thou , che Lu- 
dovico Gonzaga Duca di Nivernois , per ovviare 
al pregiudizio che produr gli potefie il tacere , 
non fece che dar fuori memoria fopra il diritto , 
che crcdea di avere nel Brabante (») . C'afa Far- 
nefe , non in lemplice memoria , publicò la fua 
perdita ne’ cinque dianzi di vitati congrelfi , rimet- 
tendone in Haja nel 1721. al fuo Incaricato di 
affari, alfine di publicarvifi , pieno dettaglio (fc). 

E 

(g) Cap. I. §. VI , 5. VII. n. 8 , g-VIII, 5. IX, §.X. 
ìh) C, rotiti: c. I. !ib. IL cap. 1 F. §. III. & feqq. 

(i) Thouanus hi fi. I. 75. ai an. 1581. 

(k) Cap. 1 . §. X. mini. ult. nota la. b. 
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E di più y da che venne Spogliata , ritenne il ti- 
tolo di Duca di Cajlro , tralraefib a’fuccelTori clic 
non r omettono (/). 

N. 6. Il tempo, in vece di validarc il pofTcffo di cui 
fi parla, rilevane ditrtinam licentiam £? injuriavi , 
come Tacito chiama il lungo pollelTo fuor di ra- 
gione Licenziofo, ingiùriofo , partorì quella 

tetra odiofità , li cui ragguagli , fcritci da penne 
' contemporanee , il Muracori a’ dì noltri non ha 
potuto diffimulare . 

N. 7- Meno Roma, nel tempo, trovar potrebb’ ec- 
cezione ad efimerfi dal rifarcimcnto de’ danni. Utr 
de' Puoi Principi Celerino III., per querela di fpo- 
glio, decretò , oltre alla intera reflituzione , do- 
ve rs’ i danni pienamente rifare , dar competente Po- 
disfazione alle ingiurie, reilituirfi dal violento pof- 
fellbre li percepiti frutti, non men che quelli che 
percepir Pi poceano dal padrone , fe turbato non 

era’ 


(l) Erzio nel Piifendorf c. I. lib. IV.cap.XlI^.VllL 
penfa che può- indurre prefunzion di abbandono,^ quii iu~ 
Jfìgnia vcl tituìum nomenque amijja. rei ufurpare omiserit ; indur- 
la , s’intende, dopo tempo immemorabile , c quando non 
Piavi altro rincontro di aver voluto la cola vendicare. Qui, 
oltre agli uditi affermativi rifcontri, e fefercizio del titolo 
nelle pubbliche carce . Di più concorre , che fua Maeftà 
Cattolica , venuta in Italia , richiele con fua memoria la 
corte di Roma per la reltituzione del ducato di Cadrò e 
ìlonciglionc. Fin da che avvenne lo fpoglio, fi è Tempre 
inoltrato di non voler tollerare, di voler vendicare sì a- 
roara perdita. 

(m) Tacit. annal. XIV. 1 8 . 
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era nel fuo poflelfo («) . Il non leedere farebbe ili 
natura fruftranca legge , ove non aftringefle a ri. 
farcimcnto del danno (0). Damnum c? ad fruttus 
perfinire , è dottrina del Grozio (/>) che Rima 
obligato a totale rifarcimento fpecialmente colui » 
qui contrattai aut promijjioni caufam dedit dolo , 
vi, aut metu injusto (^ 7 ) . Roma , volendo por 
mente al contratto della compera di Caftro , non 
può fchivare, infiein col fondo, la refticuzione de* 
frutti ,naturalinìmo effetto della violenza e del me- 
to che vi diè caufa (r) : rivolgendofi alla folenne 
concordia pofteriore , che xidufie tal compera a 

me- 


(n) Cap .gravìs lib. 2. lit. 73. de reflituticne epoliatoruin. 
E’ il4ttfo di Arcidiacono fpogliatore di un monalRro. Man- 
darne , decretò il Pontefice , quaterna fi vobis conjìiterit de 
prumiffie , prediàum Archidiaconum ablata prenominati mona - 
Jlerii fratribus cum integri tate rejlituere , damila plenarie 
rtfarcire , de illis injuriie competente* fatiefacere compella - 
tis : provi/uri , ut non tantum fkoctus a novo & violento 
possessore perceptos , feci quos ( fi eie pojfidere fuijjet licitum) 
pojfejfores ve lerce percepiffent , recidi faciatis eifdem . 

(o) Iruftranea ejfet lex de nomine ledendo , nifi fiumi 
vellet lepislator, ut damnum refarciretur . Legge offcfii e da 
chi toglie, e da chi nieghi reftituire l’ altrui. A’en enim ma- 
gie imperfeclioree noe atque infelicioree reddit , qui quid nobie , 
quod nojlrum cjl, intercipit 6? aufert , quam qui , quod triterei- 
pit & abjluiit , non rejhtuit , vel alio modo non falisfacit. Qiium 
ergo nemo fit ledcndue , nec repar alio damili vel fati sfaglio erit 
dcneganda , Heinnecius elcm. jur. nat. lib. 1 . cip. VII. §. i2o.*. 

(p) Veggafi nel lib. II. de jur. bel. & pac. l'epigrafe 
del cap. VII. §'. IV. 

(q) Ibidem §. XVII . , ubi Covar, c. peccatimi p. 2.§.I1I. 

. . \ 

(r) Riveggafi il j. VI. del prefente capitolo. 
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mero pegno per ficurezza de’ credici della fua ca- 
mera (j), ben sa che il creditore, che fece fuoi 
i frutti del pegno fopravanzanti al credito , -de’ ri- 
farcire nel danno il debitore, in ellinzione del de- 
bito computandoli, tenuto altresì, calo che il fon- 
do deteriori, anche per queflo indennizarlo (/). 

N. 8. Se a’ danni, è tenuto, chi ha in mano la roba 
altrui con efpreflb confenfo di chi diegliela in pe- 
gno , maggiormente la camera romana . O fi ri- 
guardi la legge d’ inveftitura , o il trattato (tabili- 
to in Venezia , o quel di Pifa,. o la infrazion di 
coteflo, Tempre violenta poITeditrice di Cadrò c 
Ronciglione , redimire que’ dati è il meno ; dee 
tutto il dippiù , che in più afpetti rifulta dal fe- 
feguente capitolo (ti), 

Cap.HI. 

(sV Del medefimo. capitolo §. Vili. 

(t) Nel n. 5.. del dj. Vili. (ì rilegga la not.let.rn> 
. . : (u) Rcs ipfa exigit , la ragion di natura efige da fé* 

vt rts OMNINO in priorem Jìatum reflituaiur , simulq.ce domini w, 
quod ìafis hoc ipfo , qtwd cimi re fua carne oportuit , quoti 
pio recuperando illa ixrENsAs facete coa&us ejl , senfit , REsAR- 
ciatur , Hcinncc .cit .loc .^.2 1 2. Ecco il fonte, onde il Pontefice 
Ce le Arino 1 IL traile 1' allegato dianzi capitolo gravit. Voce 
delia natura è quej capitolo. Quod qtttfque juris in alterino 
jìaiuerit, ipfe eodeni jure ntatur , notilfmo titolo delle 
pandette. Titolo non più necefTario nel foro, perché pref- 
f'o de' magillrati più non fuflìfte la facoltà di far leggi r 
vale però a moflrarne bel canone di dritto pubblico uni- 
verse. Ed è tra’ Principi farfi nn dovere di onerar quella 
legge, che ognun di loro ha per altri dettata . Sicché Ro- 
ma nel recato capitolo gravit non può non trovare e- 
fpreffarnente decita quanto qui debba per 1 totale rifazione 
de danni, caufati da ella nel noto fpoglio. 
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I. 

Vietata l’alienazione del ducato di Castro per legge d’inve- 
stitura, risultane doversi restituire coi frutti, ascendenti a 
nove milioni 215. mila feudi. 


N. 1. Paolo III., per "bolla conciftoriale del 1539., 
erse Castro con le sue dipendenze , in prò del 
possessore Pier Luigi Farnese e discendenti in per- 
petuo, a feudo franco pazzionato inalienabile (0) : 
alienato nel 1649. dal Farnese Duca Ranuccio II. 
alla camera apostolica (Z>) (fingasi non per meto, 
nè lesione nel prezzo) fu nullo il contratto , man- 
cando il potere (c). 

N. 2. In vita dell’ alienante Ranuccio ( fempre in 
lui supponendo -, ciò che non fu , una fpontanea 
e giusta vendita ) avrebbe potuto percepirne le 
lendite la camera compratrice. Ma celiato di vive- 
re 

(a) Cap. I. §. I. n. 3. nota let. c. 

(b) Cap. I. §. V. 

(cj Cap. II. V II. n. 8. e 9. 
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re nel 1694. (e), da quell’anno , non avendo più 
titolo, dovea rilafciare l’ intefo ducato al fucceflor 
di lui figlio Duca Francefco . 

N.g. Francefco fu quegli, che, non potendolo ria- 
vere, fece procelle nelle adunanze , di Ryswik, 
di Utrecht, e di Cambray (/). 

N. 4. La giultizia, allor negata , or’ aftringe al ri- 
lafcio del ducato e de’ frutti per anni 95. , quanti 
ne pattano dal 1694. al 1789. . Calcolandoli per 
97. mila feudi all’anno, giuda l’ affitto del 1641. 
(g), montano i frutti a nove milioni 215. mila: 
falvo il regreflo alla camera, trovando beni liberi 
de’Duchi , Ranuccio I. e Odoardo Farnefe , debi- 
tori di quei monditi, de’ quali, per illodevoli pri- 
vati fini, voli’ efla farli cellionaria (/;). 

N § 11 . 


(e) Annal. d’Italia nell’anno 1694. 

(f) Cap. I. §. X. n. 6. e nella nota let. b. 

(g) d. cap. §. II. n. 2. 

(h) Ragguagliando*’ i frutti fecondo 1 ’ affìtto del 
1Ó4.T. efier dovrebbe vantaggiofo alla camera . Il tempo 
naturalmente accrefce le rendite. Se minorate fi follerò per 
1' elterminio della città capitale , violentemente ordinato 
dalla camera pofleditricc , cap. II. §. V. ,0 per qualunque 
altra caufa, il violento poffcfTo la rende rifponfabile di 0- 
gni danno avvenuto, §. X. n. 7. e 8. e note ivi ftefe. 
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§. IL 

Considerandosi Castro con sue dipendenze nel piede , in cui 
venne riposta dal trattato di pace segnato in Venezia , la 
camera pontificia, pagatasi de' crediti , risulta debitrice in 
nove milioni 946. mila 440. scudi , che dee col detenuto 
dominio rilasciare. 


N. 1. Convenzione vi fu tra il Duca Odoardo Far- 
nefe e Tuoi creditori , di lor pagare annui feudi 
58. mila d'intcrefiì, e io. mila porli a moltiplico- 
anno per anno nel mone’ eretto a quell’ uopo , a* 
fin di ellinguere di dodici in dodici anni una pari 
te de’ capitali, dai 97. mila feudi del ficco annua» 
le d^l ducato di Cadrò (n) . 

N. *. Invafo nel 1641. e ritenuto per anni tre quel 
ducato dalla camera pontificia, andò il monte foL 
fopra (&). Nell’ anno 1644. fi conchiufe in Ve- 
nezia la pace . A tenore dell’ ultimo articolo del: 
ffllenne trattato , conveniva rimettere il Duca nel 
dominio di Cadrò e dipendenze, fui piede in cui 
era precedencemente alla guerra (c). 

N. 3 Perciò conveniva,- oltre al dominio, redituire: 
i frutti di tre anni , con l’ ufo della tratta per e- 

llra- 


(n) Cap. I.J. II. n. 2. 

(0) D. cap. §. III. cap. II. III. 
(e) Cap. 1 . J. IV. n. 2. nut. let. b. 
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(trazione de’ grani, coni’ è provato nei numeri fedo 
e fettirao al paragrafo quarto del fecondo capitolo. 

N. 4. Attefo l’affitto di annui feudi 97. mila , quei 
frutt’ importavano 291. mila feudi. Se pagati fi fot- 
fero ai creditori del Duca (giacche piacque di fin- 
gere di aver per quelli prefie le armi) avrebbero, 
al 4. per 100., fcemata f annualità del debito in 
1 1640 , ficchè tale annualità ,che a 58. mila afccndca, 
farebbe rimast'a feudi 46. mila 360. Quella fiam- 
ma in ogni anno da! 1644. al 1656. pagar doveafi 
d’ interefle, e di più annualmente io. mila, che 
per dodici anni moltiplicati a 120. mila feudi. 
Remando a ragione del 4. per cento in 4800 
gfinterelfi annuali, riduceano l’annualità di 46. 
mila 360. a 41. mila 560. Rudi- Fra detti anni 
dodici, dedotta l’annualità del debito e la quan- 
tità del convenuto moltiplico, unitamente impor., 
tando annui 5 6 . mila 360; li fopravanzati 40.mil. 
la 640. dal divifato annuale affitto andavano a per- 
cepirli dal debitore, che liberi perciò veniv’a in- 
troitare 487. mila 680. Rudi. Dall’anno 1656. al 
1668 ., giulfa la convenzione tra il Duca e ere* 
dimori, far fi dovea quel eh’ erafi proporzional- 
mente fatto nel_ dodicennio antecedente : pagarli 
41. mila 560. di annuo interelìe , e porli a mol- 
tiplico io mila, in tutto 51. mila 560. Rudi. Li 
120. mila del moltiplico, come fopra, Remavano 
di 4800. l’annualità , la qual, ridotta a 41. mi- 
la 560. , bassav’ 836. mila 760. Rudi . E per- 
chè dai 5 [.mila 560., tra annualità del debito e 
moltiplico ad eltinguerlo, anno per anno dal no- 

N 2 to 
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to affitto di 97. mila avanzavano 45. mila 440.fc1.1- 
di ; quelli , calcolati per anni dodici nella fomma 
di 545. mila 280. , poteanfi dal debicore liberamen- 
te introitare. Così, continuando a pagare gl’inte- 
reffi, a fcalarne l’ annualità , a percepire il libero 
avanzo; faldato il debito nell’ anno 1760. , avrebbe il 
padrone dei flati di Caflro a le imborfati fette mi- 
lioni 133. mila 440. feudi. Dal 1760. al 1789., 
non avendo più debito, percepita avrebbe la in- 
tera rendita di annui feudi 97. mila . Val quanto 
dire, altri due milioni 8 13. mila. In tutto, fodis- 
fatto il debito interamente, nove milioni 946. mila 
440. feudi . 

N. 5. Ecco il netto rifultante avanzo : quanto do- 
vrebbe la pontifìcia camera, in attenzione al ve- 
neto trattato . Quanto debba , attendendofi la di- 
fìncamerazione iìabiiita in Pila, è nel §. feguen- 
le 00- 


j.IH. 


(d) Sulla mitezza , fui maggior calò da fard del qui 
veduto calcolo, e dei due che redatto a vederfi , ragiona 
il quinto §. del prefente capitolo al n.l., pregato il letto- 
re dar occhio alla nota lett.h. 
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S- III- 

Dal di della ordinata disincamcrazione di Castro , volendoli 
stare a! trattato di Pisa, risulta in nove milioni 464. mila- 
561. scudi ’l debito della camera. 


N. 1. Li paragrafi, V. del primo capitolo, V. VI. e 
VII. del capitolo fecondo', eonvingono , che Co- 
ltro e annedì (lati , con aperta violazione del trat- 
tata veneto del 1641. , veflatone pofleriormente il 
padrone fino aila nuova, invafione del 1649. , lì 
comperarono allora , per violenza e per moto di 
ulterior male, fenza eaufa nè poteflà nel vendito- 
re, di là dal feftuplo lefo net prezzo . Ineforabile, 
non altro lo invalere accordò che patto a ricom- 
prare . i 

N. 2. Dieci anni dopo , nel 1 65 9 -. , li- Re di Francia 
e di Spagna , in feguito dell’ articolo centefimo del 
congreflò de’ Pirenei , pregarono AlelTandro VII. di 
dar luogo al venditore Duca di Parma Ranuccio 
II. a ricomprare quei flati (a) . Grandi uffìcj fu- 
rono quelli ... Pure- non contencano che indurre il 
Papa all’ adempimento del patto di retrovendere , 
promeflb dal compratore Innocenzo X. predeceflor 
di AlelTandro 0 ).I 1 qual non fece menomo cafo. 
del patto e dei Re. 

N.j- 


a) Gap.I.J.Vf. n. a. not. let.b. , Annali d’ir, nel 1662. 
*b) Ivi n. 4. not. let. d. 
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C A p. HI. §. HI./ 

N. 3. Ritrofo per anni cinque, finalmente vi fi pre- 
ftò col trattato di Pila , legnato nel 1664. a’ 12. 
febbrajo , ratificato in Roma Tei giorni dopo in 
pieno concifioro , dove con atto folenne fu decre- 
tata ia difincamerazione dei fiati di Caftro (c)-. 
Mediante quell’ atto , annullata la compera , non 
rimafe alla camera fe non che titolo di creditri- 
ce in fomma di un milione 629. mila 750. feu- 
di 00* ' • < . 

N. 4. In due metà dovea il debitore farne depofito. 
AI che adempì (e). Controvenne la camera * con 
prepotenza riamandolo . Avendo a . forza ritenut’ 
in pegno gli anzidetti fiati, i frutti fopravanzanti 
agl’ intereflì del debito , anno per anno imputati , 
in men di anni ventiotto interamente lo eltinfero. 

N. 5. Ecco come. Nel i664-,anno della pifana con- 
cordia, giuda il calcolo de’ camerali miniftri , do- 
vea il Farnefe la udita quantità di un milione 629 
mila 750., c per elfi, al 4. per cento, annui 65 • 
mila 190.. La creditrice dai frutti del pegno trak 
fe feudi 97. mila , cioè 31. mila 800. e io. di 
più. Il fruttato di quello foprapiù , eh - era di 1272: 
40, alla fiefla ragione del 4 per 1 00. , ridufle nell’anno 
feguente 1665. l’annualità di 65. mila 190. a’fcudi 
63.mila9i7. e 60. Detratta quefi’ultima quantità nel 
i666.dal fruttato di 97^ mila feudi, rimaneano di 


(c) d. cap.§. VII. n. 6 . 7. 8. e fue note. 

(d) Ivi n. 6. not. lei. b. __ . 

(v) Cap. II. $. Vili. n. 2. e 3. con loro note . 
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fopravanzo 33. mila 82. e 40. 9 li quali davano, alla 
folita ragione del 4. per cento, 1323. 29. , onde 
1* annualità di 63. mila 917 . 6 o. veniv’ a ridurli a’ 
feudi 62. mila §94.31.. Pel tratto fucceflìvo , Tem- 
pre detraendofi l’ultimo flato dell’ annualità del de- 
bito dalla rendita dei corpi ritenuti in pegno , e 
anno per anno liquidandos’ il frutto della fopra- 
vanzante rendita per ifcalare con elfo 1’ annualità 
correrne; nell’ anno- 1692. »• faldato il debito , la 
creditrice camera «venne di più a introitare feudi- 
55. mila 561. 70. D’allora fino al 1789., per no- 
vantalette. anni,, introitando gl’interi 97. mila feu- 
di, è venuta a percepire nove milioni 409. mila. 
Totale, nove milioni 464. mila 561. feudi.. 

N. 6. Tanto, unitamente al pegno, deefi reftituire 
dirli’ apoftolica camera in feguito della giurata con- 
venzione del trattato di Pifa . Veggas’ in ultimo 
quanto effa dee , di confeguenza precifa, a caufa- 
della infrazione di quel trattato. 


§: iv.. 

Dieci milioni ratta 1 i5i. seudi, cstint’ ogni debito, fi ha 
diritto di vtrtdicafc unitamente al ducato di Castro, per la 
infrazione, del trattato pillano, ed è quello il più regolare 
dei quattro lifulcati; 


N. t. Qtialor fi fofs’effettuita la decretata difincame- 
razione in vigor del trattato del 1664. con 1 Papa 

Alcf- 
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Cai*. Ili» $. IV. 

Alefiandro j non fi avrebbe che oflemto i! patto 
di retrovendere convenuto nel 1(549. con Papa 
Innocenzo. Il miniftero di Roma , infrangendo 1’ 
anzidetto trattato, infranse il patto antecedente, il 
cui legale naturale effetto fu quel di rompere il 
contratto di compera dello intefo ducato, fcioglic- 
re il venditore da qualunque obbliganza, Tegnen- 
temente allringere la propria camera alla reltitu- 
zione de’ frutti dal dì della compera . Per eflerne 
più che convinto , ballerà ricordarli di quanto fi 
è letto nel fecondo -capitolo al paragrafo nono. 

N.-a. Così de’frutti eccedenti l’ annuale interefle, che 
imputar fi doveano in e (Unzione del debito dal 
1664. nel cafo di adempimento del pifano tratta- 

• to, per infrazion del tnedefimo quindici anni pri- 
ma incomincia, cioè dal 1649., la imputazione. 
Si calcoli fui modo tenuto nel paragrafo terzo di 
quello capitolo , e troverai^ il credito eftinto nel 

con rimanere a debito della già fodisfatta 
oreditrice leudi 55. mila 561.. Dal quale anno al 

* 1789 , per anni cento e dodici , la totale perce- 
ziggrv' di annui feudi 97. mila -accrefce il dare del- 
la camera romana in dieci milioni 864. mila. In 
uno, dieci milioni 919. mila 561 .. 

N. 3. Dei quattro rifinitati , deriva il primo dalla leg- 
ge d’ in ve (ti tura , il fecondo dalla legge conven- 
zional di Venezia, il terzo dalla legge convenzio- 
- 1 ^/ naie di Pifa , il quarto dalla infrazione di tutte. 

Se il niun conto di giufiizia conculcator di ogni 
legge è fervilo di regola per durar nel pofleflo 
del ducato in contefa , il calcolo che ne rifulta 

nel- 
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nella reftrtnzione de’ frutti , cioè il prcfente , tra i 
quattro è fuor di dubbio il più regolare -Lo è mag- 
giormente, attefi gl’ intrmfeci graviflìmi acciacchi 
del violento contratto , per cui la camera potfiede. 


|. V. 

Riandandosi li dettagli 'nel fatto, gli esami nel dritto, risul- 
terà, 1. che li dianzi accennati calcoli sono assai miti, li. 
che ben altro e molto la camera rifar dovrebbe, 111. che 
la riunione di tutte le circostanze a rigori la espone ugua- 
li ai danni cagionati da essa. 


N. i. Al quattro per cento c ragguagliato 1’ inte- 
refle de’ crediti, come se in Ijuona fede la came- 
ra rapprefenrati gli aveffe , e di confenfo col de- 
bitore aveffe qual pegno ritenuta’ la roba . 
pregata da’ creditori , anzi da elìì refi fi ita , jffmo in 
nome loro, fpogliando in proprio utile Odoardo 
Farnefe dello flato di Caftrò (V). Rcftituito elajli 
anni tre, ma fcheletro e fra continue veffazfàflf , 
fu tolto di poi a Ranuccio IL, che a’ debiti non 
era tenuto', "de’ quali la camera fi caricò a fin 
di coprire il nuovo fpoglio , e così ritenere un 
paefe di prezzo fei volte più dello importo de’ de- 
biti (£). Ricufatrice della fodisfazione de’ crediti, 
- O mal- 


io<5 


Cap. HI. §. V- 


malgrado il patto del 1649.(0, malgrado gli uf- 
fizj de’ Pirenei (d) % malgrado la fede del trattato 
di Pila (e): avendo in potere un. sovrano paese 
(/) , che regolarmente fi apprezz .’ all’ uno. per cen- 
to (g)v violenta pofleditrice del pegno, potrebbe 
la camera più dell’uno pretendere in ragion d’ in- 
terefle? Ragguagliato al quattro., dovendoli Remar- 
ne tre parti , 1 ’ accrefcimento de calcoli di reftitu- 
zione dovrebb’ effec nel triplo (h) ^ 

.N. 2 ., 


(c) Patto di retrovendere, il di cui cfercizio fi negò. 

(d) Ufìizj conformi al patto di retrovendere. 

(e) Trattato per cut venne Cadrò, difincamerata, e 

fi fece il convenuto depofito , che, contro alla giurata pro- 
nieflj, fu ricufato nel corfo di fei pontificati cap.IX VIR 
n. 8. 5. Vili. IX. e X .... 

( f) Sovranità dimodrata nel cap. II. §. IL 

(g) d. cap. J. VlLn. 13- e 14. 

(h) Per esempio. L’ultimo dei quattro calcoli , ve- 
duto nel precedente §. pel. piò regolare , importando io. 
milioni 919. mila 561. , attenderebbe per triplicato aumen- 
to a 43. milioni 678. mila 244.. Chi ardua credeffe tripli- 
cazione sì fatta ,. modri , fe può. , non codar le premefle 
adunate nel §. prefente , violento non edere il pouèflo del 
fondo controvertito. Codando, convien che raflegni la fua 
credenza, il fuo privato giudiaio al giudicato fupremo di 
Celedino HI. riferito intero nel cap.II.§.X.n.7.notJet.n.con 
illazione di regòla di dritto pubblico univerfale not.let.iu. Si 
vobisy die’ egli a*pontifìcj minidri, conjliterit de pramiflis ... 
abitua .... curii integritate rejìitaere , datnna Tlenarie 
rcjarcire . . . comptllaiis . L’obbligo di itdituire con inte- 
grità , di rilàrcire plenariamente , come veriffearfi , ove tre 
fi trafeurino delle quattro parti del danno '? Nè qui finifee; 
provifuri , foggiugne , ut non tantum ftuSus a nero (f violen- 
to pojfcjfore perceptos , fed quos (. Ji eis pejftdert fuijjit lici - 

tum 


t 
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N. a. Tra gli effetti d' ingiufta guerra, oltre ai dati- 
ni , è rifarcire le fpefe: regola efaminata in quel- 
la, che il Duca Odoardo ebbe a foffrire Qi'), co- 
mune all'altra , che defolò il figliuolo Ranuccio 
(fc) . Spcfe di due guerre ( la prima delle quali 
durò anni tre), unite a tanti danni (fra i quali 
entra il materiale riftauramento della città di Ca- 
ftro, atterrata dalla feconda) rovinarono Principi 
di aliai corte finanze, com' eran quelli della cafa 
di Parma. 

N. 3. Sua Maeftà Siciliana, che rapprefenta la ragion 
di que’ Principi ; garantita da cinque folennilfimi 

O 2 ae- 


ra»» ) pojjejfiores veteres percefissent , reddi faciatis tifdem . In 
forza di decretale jì ragionevole, dovrebbe la camera pon- 
tificia farli pur carica del molto tempo, in che ha rite- 
nuti tanti milioni di frutti mal percepiti. Da quelli avreb- 
bero gli antichi pofle fiori di Caftro , e lor fucceflori . pef- 
cepiii altri frutti , fi eis pojfidere fuijjet licitwn . Opporli a 
compenfo per mora di rellituzione ingente , oppors’ in fede non 
buona, farebbe doppio locupletare cum aliena j altura : feon- 
cezza in morale , la cui baie ragion di natura , ormino , as- 
solutamente efige , ut rei m priorein ftatum reftituatur , si- 
MULQtTE damnum , quei ìcefus , hoc ipfo quod eim re sua ca- 
rere opomìt . TT yentiit , refarciatnr . Intero tal palio è nel 
d. cap.il. §.X. n. 8. not. lett. u., dove anch’ è a rileggere 
la nota lett. o. Scopo della prefente nota altro non è che 
mollrar la mitezza del quarto rifultato. 

(i) Cap. II. IV. n. 7. e nella nota lettera u. del 
§. X. num. 8. 

(k) Ubi cairn ratio diverfitatis non ejl ,fed eadem occur- 
rrt ratio , idem jus Jlatuendum ejl, Cujacius ad tit. 55. de re* 
vocand. donai, cod. lib. Ji. 


$ 
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Cap. IH. §. V. 

atti di fonimi Pontefici (7) ; dalle determinazioni 

di tre congreflì, di Venezia, de’ Pirenei e di Pi- 
la; dalle ceftimonianze di quei , di Ryfwyk , di 
Utrecht c di Camhray ; dai la fioria di fincroni e 
moderni fcrittori dello cofe d’Italia: in. fine, co- 
llantemente alTHlita da’ canoni di univerfale dirit- 
to, avendo prefenti le maniere tenute dalla came- 
ra pontificia nelle due oirervate invafioni ,jure re - 
torfionis • , può- alle cotanto autorizzate fue forze 
dar la energia che vuole , con ficurczza di non 
eccedere, vendicando il fuo , nel di più preten- 
dendo corrifpondcotc compenti) (wi} . 

Ilac 

(l) Paolo HI., che innalzò il ducato di Cadrò a * 
fovrarmà inalienabile; Clemente Vili., che la riconobbe e 
fotlenne; Urbano Vili., che doppo aver occupato il du- 
cato anzidetto, nel medefimo piede il ripofe ; Innocenzo 
X. , che, ancorché ne facefle violento acquid» per la fua 
ornerà, il fece con patto di retrovendere ;.AIefl*.indro Vili, 
che annullò, rivocò la incamerazione di Cadrò a tenore 
del patto dianzi accennato; atti fupremi. , le di cui fopra 
vedute confeguenze fono ionegabili a benefizio del Ile del- 
le Sicilie giuda i quattro differenti propodi rifiatati . 

(m) La ritorfione è un diritto reciproco , fondato 
nel famofo titolo , q:w<l qtiifque jurie in alternai Jlatucrit , ut i* 
pfe code m j are utatur . Alcrove li è rimarcato, ampia regola 
eller quella di ragion naturale : fra’ cittadini non più d’uo- 
po nel foro r dove li magidrati non fan più leggio vigor 
conferva tra’ Principi . Se Roma due volte occupò la du- 
cea di Cadrò, fenza premettere alcuno uffizio verfo del 
Duca, fenza predarli a mediazione di Potentati, cap. I. 
lll.n. 7 . e 8 .$. V. del cap. II. , veggendo praticato lo dello 
nel medefimo luogo, non par che polpa laniencarfene.j^wir 
titilli , ricordali nel titolo anzidetto , afpcrnaùitur idem jus Jìbi 
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Hac sum profattis . . . haud ambagibus 
Implicita , sed qua rcgulis aqui & boni 
Sujfful t a , RuoiBus par iter (f doctis paté ut . 
Euripedes in PhceniJJìs ■ (/;),. 

ri. 


dici , quod aliis dixit , ve! dici effecit ? Per ingiudiffìme occu- 
pazioni offeso il principio, alterimi non ledere, il fuum uni - 
cuique tribune aftringc a tacere- - . - 

(n) Difcreto lettore ha dovuto avvertir che le vo^ 
ci ,. di violenza e di fpoglio con altre rimili , non dal cuoi- 
re di chi le fcrive ( intimamente perfuafo del profondo 
rifpetto, Tempre dovuto, e Tempre poco all’augufto caratte- 
re de Pontefici di Roma )ma- uafcon- dall’ indole delle cose 
qui feritte. Le quali non han che fare con la lor fede . 
Jliud fedes, aliui prafiJentes , fcrifle Leone IL a' Vefcovi 
delle Spagne in difeft della romana, non Tempre retta da 
Tanti uomini . Dbfiderabile , che alla fantità. di tal fede a- 
vcfiero tutti corrifpodo . Non era poiTibile. Avendo il Si- 
gnore predetto in S. Matteo, che nella chitfa prefedereh- 
bero alcuni, lontani dal fare quel eh’ effi infognano, dovga 
Verificarli. Fra tanti Papi ottimi maffimi indubitatamCJT.: , 
per pochi difformi qual maraviglia ‘l A chi di loro, non 
bene operando, pretendere codringcre parlar bene di lo- 
ro; Si tu, dir- fi potrebbe, come Paolo a Cefa nellaTetto- 
ra- a’ galftti, cum judaus fu, g entiìiter viris non judaice , 
quomodo gente s cogis judaizare ? Cefa, ancorché Principe de- 
gli Apofloli^ non venne rifparmiato de! carattere infamedi 
negator del Mheflro. Emendarli', imitarlo nel pentimento, 
farebbe un tendere al fuo gran nome. Urbano Vili., l’error 
proprio emendando con emendare lo fpoglio del ducato di 
Cadrò, vi fi accodò. Il Pontefice, che regna, al nuovo- 
fpoglio non colpa. Ma ficcom* è imponibile fodenerlo, co- 
si e in grado, gli eccedi altrui riprovando, convertirli in 
Tua glpria . Che è lo fpirito delle feguenti ricerche . 



no 


^ - ■ ■ " ■■■ — - — 

RICERCHE 


I. 

• 

Il Dolor, la mifcria, il morire, meno perturbano la 
natura, di quel che avvenga , allor che 1’ uomo 
pretend’ accrescere il proprio comodo con incomo- 
do altrui. Sentiva Cicerone cosila). Il quale ftu- 
pirebbe in udire, che,fol perchè comodo alla ca- 
mera apoftolica , ridur poteafi Caftro in colonna , 
invadere , comprare a forza, ritenerne il bucato. 


Il Duca, che non volea ,-non potea alienarlo, nè caufa 
avea da far ciò con orribile danno di oltrafei milioni, 
forzatovi dall’ invafore, pregò alla peggio di ac- 
cordargli patto a ricomprare . L’ ottenne- Ma che ? 
Chiede ricomperategli fi nega^perefla •da’Pirenei 
vergono uffizj , e gli fon vani ; giurata di nuo- 
vo nel trattato di Pifa , neppur fi attende. Buona 
fede! qui efclama il Binkershòek: fola in proteg- 
gere i patti de’ Principi, tolta di mezzo, non più 

com- 


(a) De oflìc. III. Detraherc ali quid alteri , fc? hominem 
hominis incomodo fuuxn augerc comodum , magie ejl -cantra natu- 
ravi , quam inor s , quam paupertas , quam dolor. 
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commercio tra loro , la facra iftessa ragion delle 
genti rimarrebbe diftruua (è). 

III. 

Parlando Voltaire della, ulùrpazione di Caftro,dicui 
non vide la più raanifelta, è a creder, die’ egli, 
che quando, il Duca di Parma: vorrà intentar la Tua 
lite, qualunque tribunale miniftreragTT giultizia , 
tranne quel della camera* degli Apolidi (c) .. Filo- 
l'ofo , in Roma tanto* abborrito , farebbe colà dive- 
nuto un Profeta? 

IV. 

• / • 

Tra’ Grandi, folea dir Tiridate ,dov’ è più forza è più 
giuftizia efler lode delle cafe private ferbare il 
fuo, nel combatter l’altrui propriamente confiftere 
la lode de’ Principi Qd) . Un. Tiridate potè confi- 

^gtia- 


(b) Bynkershoek. quaeflf. juris- publici cap. X. de fer- 
Vanda fide pa&orum. Patta privaiorutn tuetur jut civile , pa- 
Sia Principimi bona fide t . Marie fi. tollas ,tollis mutua inttr Prin- 
cipe!.' commercia , qua oriuntur e pattis expreffir , quia SS tolti: 
jus ipfùm genitura , quod oritur e pattis tacitisi SS prafumtis , 
qua ratio fa? ufus indveunt .. 

(c) Voltaire mélange:, nell' articolo Cafiroe Rmciglione. 
Il n'jn jrnais eu d'ufurpation plus manifefie (efebica dall’apo- 
ftolica camera, a’ foffj di D:Olimpia cognata d Innocenzo X., 
dietro al progetco-dei Barberini nipoti di Urbano Vili.)// efi 
à troire que quand le due de Parme- voudra intenter fon prose:, 
il le gagfiera par tout ailleurs quà la chambre des apòtres . 

(d) Tacitus annal XV. i. Id aequius quod validiusSSs. 
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in 

v- jgliare la invasione di Cadrò . Ritenere , degra- 
da , poiché dove la giudizia non regna , vera glo- 
ria nè pure, folida grandezza, durevole profperi- 
tà ( e ) . 


V. 

Grandi non fono gli uomini per le loro padroni , ma 
per la loro ragione (/) . Maflhtii tanto meno , quai 
fi profetano li romani Pontefici. Oggi (di Roma 
del tempo fuo.ydicea un Flamine diale predo Ta- 
cito ) il fornaio Pontefice è ancor Tomaio tra gli 
uomini, fenza emulazione, fenza odio , c fcarico 
di ogni paflione (g). Con tai caratteri ’l Pontefice 
* regnante fpenda un momento a medicare fui mot- 
to della -colonna di Cadrò.. 


VL 

I 

QUI' FU .... ! Città infelice , più non elìdi per 
un Vefcovo uccifo . Tu , o il tuo Signore, chi 
l’ uccife di voi ? Tanto non coda del vero reo ^ 
tìw nè anche cercoflì di appurarlo . 

VII. 


(e) Ayis toajours présent à l'efprit , Monfeigntur , que 
fan s juftice il n'ejl ni veritable gioire , ni grandeur folide , ni 
bonheur durable , cosi Condiliac al Principe di Parma , court 
d'ètuder tome Jcizicme okapi tre ftx . 

(f) Idem cit. loc. Les hommes ne font pas grandi par 
Icurs paffiom , mais par leur raifon. 

(g) Tacit. annoi. ILI. i iJ. 


**• 
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VII. 

Chi morto il finse per comando del Duca, chi per 
volere del popolo: il Vaticano, che fulmine tem- 
poral non avea da punirli, fra’ dubbj e mancanza 
di potere legittimo, potea l’uno fpogliare , diftrug- 
ger l’altro ad un tempo ?- 

5 VITI. 

Antiochia fpezza le immagini imperiali, le trafeina, 
le infulta in mille guife. Meritevole di edere an- 
nichilata , perdono implora e lo impetra da Teo- 
dofio: il qual d’altra banda , per dura punizione 
di una parte del popolo di Telfalonica , meritata 
del pari , diede fegni amariflìmi di dolore (70 • Di- 
verfìdi oltre modo umiliante! Di due ree confette 
popolazioni , fuflìfte la prima per pietà del fuo 
Principe : benché punita , fuflìfte pur la feconda , 
che il vide a piè degli altari pianger la ufaca fe- 
vericà. Cadrò , non convinta. di fallo , fofpett’ a 
pena, vien ridotta ad un sasso. 

- 1 è » 

IX. 

Come al metraggio, fottratto dalle rovine della cafa 
di Giobbe a narrarne 1' eccidio (J) , ferabra che 

P co- 

# 


(h) Ffeury Iftorh ecclefiaftica HO. XlX.n.l.6.lo. e 2 r. 
CO h i ego fulus ut rutili i areut , jub. cap. i. v. 19. 


- Ricerche 


114 

cos'i parli a' paflaggieri quel Tasso. Cinta dall' ar- 
gini pontificie , l'ardore in difendere la cara pa- 
tria , il timore di perderla , comunicando difordi- 
ne per ogni dove, fra gli abbandoni de' me fi ieri 
di pace trionfante la fame aprì le porte. Orrida 
feena ! In entrar del nimico , a' piè profiefi , fa- 
cerdoti da un canto, J'acre vergini dall' altro , in- 
terrotti dagli urli di folto popolo , pregan di a- 
yerfì, fc non di loro agli uffej divini confecrati, 
J'e non di tutta quella mifera gente , almeno mi - 
fericordia , di pupilli , di vedove , della cadente 
vecchiezza: ah, fc non altro, brieve fpazio conce- 
der fi , per tifcire di vita a' moribondi , per mena-- 
re gli efangui a cita iter j . Nulla fi ottiene. /Irmi 
balenano. Inferocifcono . Il prefìdio fi efpelle con 
ignominia, di vituperj e di fellemi ricolmati vati 
via gli abitatori . In qtiejìo luogo , di quanti ma- 
teriali /’ architettura impiegò, per cafe e chiefe ; 
fi rade, conventi, aquidotti e fontane ; per archi , 
ponti, per cafìello e per mura; tutto difperfo . . .» 
io fono il faff'o unicamente rimafio , PaJJaggieri , per 
dirvi : qui fu castro . 

.. r *• 

x. 

V » 

Meditati que* crudeli trafporti , la intenzione feufar 
vorcebbene il Tanto Padre. Noi può. Anteo, Bu- 
firide, Diomede, con altri ficuraraente malvaggi, 
furono vittime della clava di Ercole , inteTo all* 
ellerminio de’ trilli , non per utile Tuo , ma per 

quie- 
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quiete degli uomini (Jt). Ercole non avea diritto 
di ciò fare . Trilli che follerò , non offefo da lo- 
ro, era eccelfo Y offenderli: di che la buona in- 
tenzione, il luo difinterelfe , poteano fallarlo . La 
città divilàta, per quanto rea fi voglia fingere, e- 
llerminar non poteafi da chi non era padrone: 1* 
averne malgrado il padrone ritenuto il ducato , e- 
fcludend' ogni fcufa, mollra che favidigia fu ve- 
ra e fola caufa di tanto male. 


XI. 

Condannar noi 1 potrebbe abballanza chi qui rifletta 
contro a chi fi commife. Ranuccio II. , che patì 
quel ferale incredibil difpoglio , avea bifavolo u- 
no Alelfandro Farnefe. Eroe, che in morte traf- 
fe le lagrime di tutti i cattolici . Tanto che Ro- 
ma, per ordine del fenato, celebrati pompofi fu- 
nerali, gli erfe fiatila cofpicua nel Campidoglio"*^ 
eterna memoria (/). 

p 2 xir. 

fk) Seneca de bentfic.ìib. I.cap. t. 

(I) Fu compianta da tutti i Cattolici la morte di 
quello Eroe, e maflimamente in Roma, dove quel popolo 
riputò Tempre Tua gran gloria averlo per concittadino, e 
il giudicò per non inferiore agli antichi Fabj e Scipiti. 
In fatti il Senato Romano, non contento di avere onorata 
nell’anno Tegnente la di lui memoria con folenni efequie 
nella ChieTa di Araceli , fece anche fabricar la Tua flatua 
da dotto artefice, e collocarla nel Campidoglio,, così Mu- 
ratori annal. aun. 1592. 


. Rickrchs 


il6 


* XII. 

Ranuccio I., figliuol di Aleilandro, fu padre di O- 
do»rdo Fa mele , privato dello flato di Ca(l-o da 
Urbano Vili. , che volle con promozion di cap- 
pelli cardi nalizj coronar la l’uà gioja ()//). Urbano,, 
pentito, il rendè . Ranuccio II., figiiuol di O- < 
doardo privatone da Innocenzo X., folFr’i di più» 
mirò in colonna trasformata 13 intera capitale . 


XI IL 


La colonna di Cadrò c la datila del Campidoglio , 
polle a rimpetto ( velati nel mezzo i non lode- 
voli cappelli) farebbero in un mufeo, rapprefen- 
tdnte la itoria delle contradizioni , brillante figura- 

XIV. 

I 

' ' • 

A covrire il rapporto d’ ingratitudine verfo della me- 
moria di Al diandro Famefe , diradi, ch’egli era 
nato dal Duca Ottavio , il di cui genitore , Pier 
Luigi, ebbe Parma e Piacenza dall’ apodolica fe- 
de concedute: l’antecedente benefizio far sì, che 
quanto Aleilandro oprò di poi , debbali attribuire 
a dovuta da lui riconofcenza . 


XV. 


(m) Idem ana. 1641. 
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XV. 

t 

' » , / * 

Così non pcnfavano li Re di Francia e di Spagna . 
Effi da’ Pirenei , per indurre il Pontefice Àlcflan- 
droVII. a reintegrare il Farnefe Ranuccio II. pro- 
nipote del Duca AlefTandro , gli pofero in villa la 
benemerenza di quella cafa verfo della fede apo- 
flolica («).Aver dato un Papa ed utiQ v Eroe , che 
tanto fecero rifpcctarc la fede romana , -ftiperava 
qualunque benefìzio , non clic la inutile conceilio- 
ne del ducato di Parma c Piacenza . 

XVL 

Impadronitali di tal ducato la reverenda camera nel 
j'ecolo decimo'eflo, credendolo dipendente dalfe- 
iarcato di Ravenna, il cambiò per Nepi e ’1 du- 
cato di Camerino col mentovato Pier Luigi , al 
cui figlio Ottavio fu tolta e refticuita Piacenza 
qual feudo imperiale. Lo tmpcrndor Carlo VI , il 
Re Filippo fuo figlio , tencan di certo , che di- 
pendelfero Piacenza c Parma dal ducato di, Mila- 
no. 'Di- che non han dubitato li tempi poiteriori 
(0). Cafa Farnefe, dalla imperiai camera legai pof- 

fof- 

(n) Ce que ìeurr Majrflés efpcrcnt de la hauti! de fi 
Saint eté , non moine pour le tiejir quelle aura de prevenir tatua 
le s occafinns de difeorde dans la chrèlientè , que de fa difpofuion 
à furar fer une maison qui a tant mriute’ do saint sJEGP. 
apostouque , articolo 100. della pace de' Pirenei. 

(o) S.'tiator Cola , apologià de’ diritti imperiali fu Par- 
ma c Piacenza , predo gli annali del Muratori an. 1546. 
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feflo riconofcendone, lungi dall’eflere perciò tenu- 
ta alla camera pontificia , porge anzi a’ moralifti 
motivo di fare un quelito. Ed è,fe pofia la came- 
ra pofieditrice di Camerino e Nepi ritenere tai 
luoghi, ricevuti in cambio di cofa non fua (/>). 

, XVII. 

Rivenendoli al punto m quiftione ragionevolment’ 
c a fperare che Roma, con fopracciglio guardan- 
do il quadro , dai Barberini abbozzato , ritoccato 
da D. Olimpia, goda vederlo cancellato, perchè 
più non fi parli dell’afpro pennello. del cameral 
«linificio che il compì. 

XVIII. 

Nè ghibellina nè guelfa è la ragione. Sempre fi ha 
* da 


(pi Nel cap. I.J. 1 . n. 1. fi è accennato, che Pier 
Luigi Furnefe ebbe Nepi da Paolo III., e nella nota let. 
a. fi accenna il cambio di Nepi e Camerino con Parma e 
Piacenza. Qui è da foggiugnere , che lo fleflo Pontefice 
inJulTe Ercole Varano a cedere le lue ragioni fopra Came- 
rino ad Ottavio figlio del Pier Luigi per contracambio di 
altri beni, Murat. ann. 1538. . Niun dirà che allora infeu- 
dar non poteafi la terra di Nepi , o che fattoli acquilto 
del ducato di Camerino, a contemplazione del Pontefice 
avo, non folle valido. Cafa Farnefe, dando tai luoghi al- 
la camera apoftolica per Parma e Piacenza , diede quel eh’ « 

era proprio, ricevendone feudi, indi trovati imperiali: 
fa della occupazion di Piacenza dall’ armi cefaree,e di al- 
tri malanni . Idem ann. IJ47. e 1556. &c. 
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da feguire. Specialmente da maeftra in morale > 
com’ cfl'er dee l’apoflolica fede. ^ 

XIX. 

Qual gloria per chi la regge! fé , dove pel ducato 
di Caftro e flato annefTo di Ronciglior* - v parea fec- 
cato il fonte di ogni giuflizia,là egi .^i faceta fca- 
turire di nuovo per giovar coll’efempio a tutto il 
mondo . 

XX. 

Vicario di chi dicea, IO SONO LA VERITÀ*, non 
può non amarla. 



V 

' ( 

•' N 
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